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1 ' Lì 

INDRIZZO 

DEL 

NVOVO SOLDATO 

Diuifo in due parti 

Nella prima fi tratta delia Geometria 
prattica, e altre curiofità concernen- 
ti alla militare Architettura , 

E nella feconda del modo di peruenire 
alla dimentione d’ogni fuperficie , c 
corpo » e come fi debbia porre in 
pianta ogni forte di fortezze 3 Cit- 
tà , e Prouincie , con vn breite 
trattato di Trigonometria 
molto neceflària afta 

prattica ; 1 * ' 

Il tutto arricchito di molte figure* per mag- 
gior intelligenza . 

D'ANT. MAVRITIO * 

VALPERGA. 

Sargente Maggiore di Battaglili • 

PER S V A MAESTÀ 

(CRISTIANISSIMA 

PARTE PRIMA. 


IN NA POLIjMjJ3C.lv. 

Per Etto r re Cicconio. Con Liei de' Sqpl 
'Ai Jnftaiaa di GinAliert» Tiri?»; 
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AL SERENISSIMO 

£ i 

P R E N G I P E 

MAVRITIO 

DI SAVOIA 


lodeuole coftu- 
rjS; manza d alcune-.' 

nazioni il tributa- 
re con omaggio 
di lode al 5ole,ò 
per renderli con gloriola grati- 
tudine le grazie, eh ogni giorno 
ne riceueano,ò per offerirli, co- 
me à lor Nume , in facrificio i 
voti per fegno di ValTallaggio. 
Così non prima dalla cuna del- 
l’Oriente fra le braccia dell’ Al- 
ba nutrice fi vedea comparire, 
ch’era non meno falatato da gli 

a 4 uccelli- 
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vccelli con dolci melodie, che 
acclamato dalle lor voci,preco- 
nizandoli feliciffima la nafeita. 
Chi non rauifa. V. A. S. per vn^ 
Sole fplendidilfimo,ò no ha oc- 
chio d’ Aquila per fidar gli 
fgUardi al fuo lume,ò è vna tal- 
pa d’imperfettioni: me tre i rag- 
gi, che in lei rifplendono la ren- 
dono luminofk, fono quelle 
Virtù che vnite nella perlone 
di V. A. fi rauuifano, la Pruden- 
za, il Valóre, la Magnanimità, la 
Giuliana, la Cleméza, fi veggo- 
no in Voi Serenilfimo PREN- 
CIPE,come in proprio lor Peg- 
gio. Quindi n5 sò fe dir lo deb- 
ba, ò più di Traiano clemete , ò 
più di Seleuco giufto,ò più d’A- 
lefjandro Magnanimo, ò più di 

Cefa - 


Gelàrfi valorofo , ò più di Solo- 
ne prudente. Or fé concorrono 
à riuerirla , non meno i fudditi 
de gli erteti , non farà maraui- 
glia , ch’anche Io li tributi le. 
primizie della mia penna (fati- 
ca per fugir l’ozio , chefuoIeJ 
apportar vn lungo carcere, nei 
quale mi ritrouo , come prigio- 
ne di guerra ) ne perche il mio» 
Itile non è di canoro vfignuò- 
lo, temerò lodarla, già che il So- 
le quando più fèrue anche lì 
compiace vdireil canto delle, 
CicalejE fe la mia penna non è 
d’Aquila, che polfa approlTimaf 
fi allo fplendore di V- A. làrà al- 
meno di Ciuetta vccello, che- 
dedicato à i feruiggi di Miner- 
ua non dee fchifarfi da chi è vn 

— — Apolla 


Apollo. Non ifdegnate dunque 
Sereniamo PRENCIPE que- 
llo pouero tributo , & onorate, 
d’vna fola occhiata queftolibro, 
che limile alla llatua di Men« 
none,benche mutulo rauuiua. 
to da’fuoi lucidi rai, decàterà le 
fue lodi; Che fe di quel fallo di 
Megara li fcriliè che tocco rif- 
ponckua con mulici accéti, fo- 
le, perche haueua feruito di ba- 
ie a ! la lira di Apollo, Il vederli 
quello libro arrichito nel fron- 
tilpicìo col nome diV.A. am- 
manì le tròbe della Famaàpu- 
blicarlo da per tutto.Mà qui fo- 
fpendo alla mia pernia il volo, 
acciò noueiio Icaro- non preci- 
piti, mentre troppo ardimento- 

fa vuol auicinarlì al SoIe;Mi co- 
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prirò col velo di Timate > acciò' 
non reltino acciecati i miei oc- 
chi. Voi in tanto che fcte il Sole 
degnateui folleuar quelli miei 
badi olìèquij d’aHètto ; acciò 
mutate in pioggia di grazie, va- 
glino à fecondar l’aridezza del 
mio ingegno per farlo fruttare 
abbondantemente vna mede. 
di compofizioni,& à V A.vmil- 
mente inchino Callelnouo dì 
Napoli al i. di Gennaro iójj. 

Di V.A.S. 


Humilijf.e 2) cuotifi. Sentitovi 

Ant.Maurizio Valpergg. 
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AL SERENISSIMO 

PRiENlCIPE 


MAVRITIO 


D I S A V O I A 
Per lo Libro deil’Indrizzo del 


Nuouo Soldato, 

SO NE ITO. 

Anne foglio G {terrier di Dora al fieno i 
Doue Gloria fi bene in tazza d'Oro: 


Dì, Felice poi giunto Jo fido adoro 
De la CROC E, e de* Gl GLI il bel fereno. 

Màfie giunto Volumein ùn baleno 
Di Bellona Ti reca il gran Te foro 
De le Gratic fiorir il dolce Core 
Veggio, negli Occhi Tuoi con vifio ameno • 
Valore s infi tgna,i y l Dio Guerrcro 
Per tua Fronte ligar di nuoui allori 
Defila C Arte, e la man col brando altero . 

Sol Vittoria s ottien da CROCE è FIORI 
Quindi leggo fpofiato al gran Crocierò 
in m Libro di Guerra on Ciel d y Onori» 


V Accademico incrocicchiato 

r • a • 



fra Gigli# 


All’ irte fso.' 

j 

C ubiate ò Fafti infuperbiti al piede 
Del gran M aurino le Badiere iti guerra 
Al folgorar degli occhi burnite in terra 
La T racia Luna tramontar fi vede* 

S'impalidìfce ne V eterea fede 
Anco il SoUch y à fuoifguardi è cieco»& erra 
.E ben de l Afta ogn Afro al fin s'atterra > 

S è degli Allorhc de le Palme ber ede* 

Al girar di fua Spada addoppiar fuole 
Le Ruote fuela bellica Fortuna * 

E capogirli hauer la Tracia mole • 

Ffelfangue Ottomano infe ragutia. 

Sarà nuoua Cometa se vedrà il Sole 
V na Cometa fcapigliar fa Luna* 




IMPRIMATVR. 

Gregorius Peccerillus Vicarius 

Generalis . 

« 

'Fr-Tofephde Rubeis OrdMm.Conu.S.T . D. 
Eminenti fs-Cari-Pbil-Tbeolog. tir Confai - 
tor Sanili Ofiutj- 

Illufirifs. & Exccllcntifs. Sig- 

G IO: Alberto Tarino Libraro efpone_* 
à V.E. come defidcra far {lampare.* 
il primo, e fecondo libro intitulato 
Indrizzo del Nono Soldato nella militar 
Architettura Comporto da Ant.Mauritio 
Valperga.Per tanto fupplica V.E.fi degna 
commettere la reninone di detti à chi 
meglio gli parerà , affinché fe degna V.E. 
«largii licenza , che Thaucrà à grada, ve 
Deus. 

Magni ficus V-I-D- Michael Angelus Giptius 
Videat>& in fcriptis S.E-referat. 

Capyc. Lat, Reg. 

trouifum perS>E-Neap.iie i7.0ffo&-i6S3* 

Lombardus. 


Excellentifs. Domine . 1 


L Egi libenter luffa ExcelIentìlJhn^ Ve* 
ftrac Iibrum, cui infcriòitur ritulus, r 
(/ ndrizzo del Nttoyo Soldato ) in quinquo 
librisdiuifum, compoiìtum ab Antonio 
Mauritio Valperga, in quo nihil inueni, 
quod Regali Iurifdidioni aduerfetur , 
cuq: pariter liber prf didus proto militi- 
bus,dijudico polle imprimi,n ili aliter Ex- 
cellentiffimz Vertrae^ yidebitur «Neap. die 
, i.Decembris 165 

Excellentia? Veto*. 


( Tifa retroferipta relatione. Imprimatur 


Seruas deditifHmus 
Michael Angelus Giprius 


Caracciolus Reg. 
Capyc.Lat.R. 


Trelles Reg. 
DeSoto R. 
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al ..lettore 





E alcuno critico Let- 
tore y cJfendoJì ingolfa» 
to nell* Oceano dclfiuì 
porefiafciando il fre- 
no alla volubile lin- 
gua 5 fi darà, in preda 
4 biafmi tacci ado che 
Io con fi lab or io fi fa dori mi fi a intra - 
prefo a dimoftrare della Geometria il 
f enti ero filmato ferfi da lui poco neceffa - 
rtOyla di cui necefjìtà ejfendo nota alla-» 
tua benignità 5 ti farà anco pale fa la~» 
f cruerfa volontà di quello contrario di 
tal f lentia ; mentre ordino il fiuto Via - 
fone> che ninno dall 1 ardir e fpinto r*Z-j 
fuffe ad entrar nellefcuole fe pria-» 
ver fato nella Geometria non fujfe 9 che 
fere incubi tali lettere sù le dottrinali 
porte regifiro , NuIIus ignarus Geo- 
metria? ingrediatur , Celio la chUmo 
Alfa y ed Omega di tutte le mathemati- 
che fu n tic yd alle di lei vifeere quafi in 
tante proli germogliano le difciplint-o a 
eoft affimc Vhilotte hebreoy ni refio fai*. 

A ini 
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!| - Ufo il fuo penfierì] mtnìrt Fìfiejfo Pia? 

ione ajferì , chef dalli di lei documenti 
quafi k fo migliane a dell 7 orfica lingua^* 
P wen informata la mente de Giouanetti 
élf intelligenza della nuda fi , ma necef- 
||-. f Ar * A Pilofofia*Non temè dfajjèrire quei 
Giouan Ludouico Viualdo , che anca 
! eThuopo ne fu fife al facto T heologo^men - 

1 / tre ben fpejfo nel facto Oceano delia L» 

/(frittura regiflrato ne viene . Non fa~ 
r ebbe noto al mondo il numero depiro - 
fi Gelefiiyla difianza de pianeti , la cir- 
conferenza del Prencipe de pianeti > /<£ 
grandezza della notturna lampade 3 e 
i' influenze de Cieli fen\a delti di lei 
infegnamenti , certo fallace ne farebbe 
V Architettura , cieca la mathematica , 
fepolta la cofmographia , * ««/A* 

| s la Geographidi he s V fer citar ebbe 

la dijlribuitiua giufiiiia^ ne con pacifica 
mano fenza da lei documenti reggere 
la popolofa Republicafi potrebbe 5 cofi 
ajjlrmato ne venne da Marfilio f acino 
par agonica pietra delti gioueoili intel- 
letti^ ne cejfari a cute * oue $ y aguzzano i 
puerili ingegni da Quintiliano appel- 
la >. .jff lata 
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tata ne fu ? non authentìcò anco la ne* 
ceflìtk di tal fetenti* quel gran Mac e do - 
ne all* bora , che fuperò il numero fo efer- 
cito di Dario non con altra for^a , 
non con il capace fito difuoi infognatoli 
da cotal fetenti a fe a Quinto Qurtio fi 
vuoi dar credenza 9 e tanti inuitti 
Campioni dell’ ejfer di tal fetentia non 
acqutfiorno il titolo d’ immortalità* hor 
benigno Lettore in quefie poche verga- 
te carte non intraprendo a dimoftrare 
dtf e firn ente l’eccellenza , e necejjìta di 
tal feientia (e dico il vero ) che più pre- 
fio mi darebbe l’animo in vn difeorfo 
di moflr areiche ’l Sole è ottenebrato per 
tjfenza y lefalfe onde che fiano dolci, ma 
filo feruiro a modo di quei Mercuri j? di 
[affo 9 ch’infegnauano à pelegrinile pu- 
bliche vie-yCioè intendo dì moftrare il ca- 
mino di primi termini , per il quale il 
ttouo foldato fi deue indrizzare.Scufa la 
breuità , che fe più dijfufamente il tuo ca- 
priccio ti fpinge a defiareil trattato già 
tifai Euclide ti toglierà da tal curiofitk 
ed io non mi fendo più oltre ne miei 
firitti f attefo dalla eommune opinione 

' “ A 2 vfiir 
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vfcir non fifa, ti tfiri't agtt»fiiifcrU~ 
fi atterrimenti. 

Volendo alcuno bauer la perfetta co* 
gnitione di difenfino , ed offenfiuo far eh* 
he necejfrio come fidato > che volejfk^o 
operare. almeno pofjedere i primi termi* 
ni geometrichiy Aridmeticht , e trigono - 
metrichì con alquanto di difegno ; acciò 
raprefentandofi t occ afone pvjjì dimo * 
frattamente defi gn are lo che occorre > . 
e sefercitara anco nella fetenti a dell* 
profpettiua ' 3 e con quella haura maggio % 
facilita di raprefentare Soggetti delle 
iofe y che fi fup pene difegnare ♦ Onde il 
prefìtte trattato tonte nera in primo 
luogo molte propofitioni concernenti U 
geometria prattica. 

Nel fecondo libro f trattar a del modo 
di to'nflruire geometricamente , e meco . - 
n team ente la reale fortificalione con 
tutte le parti deperenti 3 ed emergenti 
di quella « 

N el terz o [t trattar a del metodo , O* 
termine della for tifi: airone irregolare > 
come fi debbia peruenirc alla determi - 
tpati otre di e fifa fecondo i fi ti > che fi dou - 

/ 


ranno 


fanno firtificAtTì x ; 4 

Nel quarto fi dìfcorrerìt il tno* 
do > e forma, dell a fortif catione offenfiuÀ 
t conte nell* occafione Jt ponghi ajjedìo ad 
alcuna foriera reale > e come fi debbia 
alloggiare vn efircùo w campagna me-* 
tre .viaggierà tanta per paefe amico > 

. quanto nemico* 

Nel quinto fi proponera il mode del * 
la fortificatione difenfiua, e come dourà 
regolarfi il comandante della fortezza 
in occafione d'ajftàio con la forma conto 
fi dour a forti ficare la forte* za efierior « 
mente mentre t*afpetta ajfedio intorni y 
eli ejfiu 

Aucr tendo il Lettore y che fi come td 
’ttafcheduna prouincìa ognvno ojferua 
il file della loro mi fura , come farebbe 
- del braccioydel palmo ideila Ganna y del V ' 
la te fa , ed altri del pajfo geometricoy * 
chi del pajfo ordinario. lo no detto prete- 
rire quella della mia padriay la quale fi 
ferue in quefia opera dei piede detto ma* 
nuale y tl quale e in potenza quanto vd 
proportionato huomo può efendere là 
due pugna faccndofi toccare le duepoU 


_* * 
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che il Zitto trabucco verrà co- 


£vn piede marcato di let,A*B. *p g* 
riceuerà il Lettore con volto di I S 
cortéfia quejla fatica dalla qua- | g ‘ 
H cauando qualche profitto ne ( g 

renderà gratta à Dio: fc ufando | Jj* 
ajfieme quelle che non li potrà * I Jf; 
no jodisfar la mente per colpa b I jj; 
dà ejfer troppo^) forfè meno prò- | % 
liffo di qu ello^he fi trattale ri- [ 
ceuera il tutto per conto à'vho- V.&j' 
che s e affaticato > e con la fpe - ^ a > 
rtenfy offeruate diuerfe coJ { ° J 
Concernenti al mefiicro . 


r 






; jt 

>v ~<T 

F? -1 


Neceflària per approfittarfì j§ 
nuouo Soldato . 


jCbe iofa fi debbia intendere per Gcomcttri* 

prattua . 


CA?. i; 


Ki voIe/Te; ^ 
dell’ Eccellenza del- 
la Geometria > e_> 
dèli* virilità , e parti di 
ella farebbe v fc irò 
fuori dei limiti della 
bréuità,attefo nelfoC'- 
gallone di ranti fécoli a come viene ac- 
cennato dall’ Hiftorie , hebbe principio' 
: iUutaU , augumentata, éd L 

L: - A 4 arric^ 
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% GemittrU frittici » * 

arricchita poi da diuerfi valenti hnòmi* 
ili, con documenti concernenti alle prò* 
j>ortioni,e Ipeeiaimente nel trattato del* | 
la quaiità,e cognitione de i corpi graui • 
Quindi poi raccolta da Euclide, che coji 
il; fuo ingegno dopò vn lungo , e fatico* 
fo Audio l’ornò con la Aia penna, lafcia- 
doci le reali dimoftrationi con le fpecu- 
lationi terminate con tanti precetti dif- 
pofii di sì bell’ordine fecondoi Theore- 
ma,e propofitioni, che manifeflamente»> w 
liconofcono peri quindici libri della.* 
fua Geometria , poftiin luce per benefi- 
cio publico a li qualipoi da diuerfi belli 
ingegni fono flati commentati, e tradot-' 
ti dal greco al latino,indi poi in noflra^ 
lingua volgare . Di modo che far eb^ 
be yn voler repilogare quello , chó 
da altri già è flato detto , e Iafcia* 
tone per documenti » fe di ciò voleflx- ' 
pio trattare . Onde in poche parole con- 1 
eluderemo la Geometria prattica^ altxyj[ 
non voler inferire , che l’efecu rione d’efc 
primere pratticabilmente i concetti di 
quantò ha concepito la noftra Idea , 
fecondo la necelhtà , ed occorrenze fa* ; 
perfene preualere,fenza punto di quelli 
ricercarne la caufa , nè alcuna dimoflra- 
tione, ina femplicim enee concorrere alle 
dennidoni d’ogni propofitione, le quali • 
dorranno edere determinate dalla folau* 

vm 




ì)ì Ànt. M tur. V aìpefga, ^ 

|>frattica , e fenz’altra diihntione di rag- 
gione : poiché il tutto viene appoggiata 
fopra baie dimoftratiua,però viene oiièr- 
uatapratticalmente daoperarij fenza-j» 
idi ciò,efenza che quelli lappino lacaufa 
delle loro éfecutioni , e quello è quanto 
dobbiamo communemente intender^ 
per geometria prattica. . 

f E perche chi voleffe in ciò dichiarar* 
x fondamenti neceiiari; . farebbe corno» 
habbiamo detto voler rinouare ciò 
ch'altri hanno pollo in luce con prolifli- 
tà d’vn lungo dlfcorfo > Rimetteremo! 
dunque il nuouo foldato ogni volta fuf- 
felpinto dalla cuiriofità à quanto potrij 
ìòdisfare il luo ingegno nel contenuto-' 
dei fei primi, neirvnetecimo, e duodeci- 
mo libro di Euclide ; Hauendo io de-j 
' terminato panare lemplicemente ; tÀ 
per quelle propofitioni , le quali &J 
ne può far dimeno toccarle mentro’ 
s’hà con quelle à determinare il fugget-, 
io di che li deue trattare nel difcoriò'dl 
tutta l’opra , al qual effetto diuideremo 
quella prima parte in tré propofitioni 
cioè ih primo luogo dichiarare mo I 
quattro primi termini generali dell' A- 
ridmetica > affieme lMo della regola dj 
proportione fempia , e doppia, de tea eòi 
illunemente del tre» ed altre aecefiìirio • 
JoeJtre della radice quadra^ e cubba, ed 
. + ; : 


4o <? eowhtrìaVr anici 

il modo di rifoluere ogni zanno l e rotc^ 
di numeriJn fecondo luogo diuerfepro- 
polìtioni di geometria molto vtili,e gio*i 
ueuoli neirefecutione della prattica ; ed 
in terzo luogo II modo di peruenire an* 
co pratticalmente alia cognitione , e di~ 
mencio ne d ogni Cuper fide 5 e corpo con 
vn breùe trattato di Tigonometrià 3 e co-, 
me lì debba leuare in difegno vna pianta; 
o iìa tipo tanto di Città, e Cafìelli 3 quan- 
to diprouincie, e paelì 3 ed altre colè de- 
pendentiper Tinilruttione del nuouofol» 
dato . w 

*“ - ' * » ' ^ ** ^ 4A- 4 « . » 

’• ♦ ‘ - ' VW « * » * ■ 4* • * > ^ - vj 

Delle quattro prime regole dcW Aritmetica * 

CAP. IIv- 

Er dar principio à tal ma- 
teria li fundarà per baie il 
modo , ■ cori il quale lì può 
peruenire alla prattica del- 
le quattro regole genera- 
li^ dell’Aridmetica , cioè 
Iqmmare,fottràhere 5 moItiplicare 3 e par- 
tire , e confeguentemente all’altre parti 
riecèflar ie come nel difcorfo con la mag- 
gior brevità polfibile, proreftandoci non 
pretendere infegnare la Aridmetica , ex 
profeffo ; ma femplicemente toccare quel- ‘ 
le regole opportune per ferujrfi eiafcuno 

^ & r 
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D/‘ AnuMaur.V dlpergi 

urne nello cheli trattari. 


Per vnire numero à numero 



Vnire numero à numero 
non è altro fe non fom-i. ' 
mare , ed aggiuftare quan- 
tità de numeri affieme , ri- 
ducendoli poi ad vna fo- 
la quantità come à dire il 
tale deue Iire,ò vero fcuri, doppie, ed al- 
tre cofe limili 87. ed altri in diuerfe par- 
tite, cioè vno 30.altro 350. altro 1604 le. 
quali fumme è necelfario regimarle IV- 
na doppo l’altra, come lì uede nellMm- 
8 7. margine : auercendo di 
30. collocare in maniera, che 
,350.' l’vltime ligure di numeri 
.. 1604. rinfanghino à drittura-* 

3 0 rj lt l’vna fotto delfaitra , e fe 

. „ * ui fufle numero maggio- ' 

re di 1604.11 douerebbe procedere di ma-.' 
no in mano come il tutto neH’immargi- 
ne Uà notato. ... 

£Jor bifogna principiar l’vnione del- 
le quantità dalla £>arce lìniftra: princi-. 
piando dal numerò 4.dicendo quattro, e,' 
fette fanno vii deci , che dopò tirata la~> 
linea fotto l*vl timo numero 1I504. come , 
lì vede difegnato, per dilìinguere il prò-, 
dotto dalle quantità date 3 mercaremo 

vno 



fi (StóMélirh Traffici • ^ 

jftio fotte il quattro douendofi oflèruàfd 
per regola di leuar tutte le decine , chej» 
fi ritrouaranno nella quantità vnita, per 
efempio habbiamo ritrouato nelPvItima 
colonna vndeci, dalla quale leuandone»> 
dieci rimane vno, che fu fauanzo, che_y 
habbiamo marcato lotto il numero 4, 1* 
qual decina é necefiàrio riportarla nella ' 
feguente colonna: dicendo vna decina-* 
vnita con il numero cinque fanno fei , à 
quali aggiontoui li rimanenti due nume- 
ri 3. e 8. fummano tutti diecifette , da_» 
eguali leuandone la decina rimane fette » : 
il qual auanzo fi collocarà fotto la detta 
colonna à drittura del 8, reftandoui vna 
decina per vnirla nella colonna, che fie- 
gue di modo che aggiunto vno con li 
numerile 3 ;afcendono alla quantità di 
dieci, c perche non auanza cofa alcuna-» 
fotto il numero 6 . mercaremo , ò ripor- 
taremo la decina con il primo numero iJ 
che ambi diranno i. in maniera tale che 
tutte dette fomme vnite affieme afeeri- 
dono alle foni ma di lire , ò altra Ipetie 
di 207i.Auertendo d’oflèruare per rego- 
la generale, che dopò vnito afiìeme ogni 
numero, da quello e bifogno abballare»* ' 
tutte le decine , e quanto ne peruenirà 
riportarle di mano in mano nelle»* 
loro colónne contigue, c cafo l’ vnita»» 
non afeendefie fino al numero di dieci 
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come per efempio nell’vltima colonna-?» 
che fi ritrouò in valore di 1 1. quando no 
fuflè pafiato noue farebbe fiato necefla* 
rio in luogo di vno,che foprauanza della 
decina, il qual fi marcò fotto il numero 

4. porui il numero p. ò qualunque altro 

numero minor di dieci fenza riportarli 
alcuna decina alla feguente colonna^* 
olferuandofi il limile in ogn’altra addi- 
rione, / 

Mà occorrendoui vnire numeri che_? 
paflàffero , ó fulfcro minóri del numero 
intiero. Ext rapii grafia $ Sdire ,18. foldi 

5. denari in vna partita,ed in altra 8 2. lire 
4.foldi 8 . denari In tal cafo fi deue fapere 
che2o,foldi vagliono la lira, e 12. denari 
pagano il foldo . In maniera che coli fa- 
ranno aggiufiati i numeri l’vno fotto 
l’altro , cioè la lira fotto della lirai 
foldi fotti i foldi 3 ed i danari fotto i da- 
nari come pur fi vede notato in imargi- 

38. io. 5. ne : aucrtendo che_> . 

82. 4. 8. quello fi dice in lire » 

. 7777 T 7. foldi,e danari, l’iftef- 

-JU. — ^ fo li può intendere^ 

d’ogni altra forte di monetaceli, e mifu- 
re jhauendo folo riguardo alla quantità 
che vi vuole per far il numero intiero 
come farebbe dieci lire pagano la dop- 
pia, noue piedi vale il trabucco , il qual 
piede viene confiituito di 8.oncie. Simil- 
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inzntc 25. tumula formano il rubbo e 1 22 
onde forma la libra ,ìn modo tale che co 
nofciuta la quantità , è qualità del nu- 
mero, pefo,e mifura, ad altro non s’at- 
tenderà folo,che feguitar l’operatione ; 

* Habbiàmo dunque aggiuftato lVn nu- 
mero fottó l’altro, e tirata vna linea per 
'tiiftinguere detti numeri dai prodotto > , 
che farà peruenutoda quelli, hor còmin- 
‘ciando dalla quantità minóre,' ché fonò 
i danari,cioé otto, e cinque fanno 13. de- 
nari, li quali vagliono vn foldo, edvn de- 
naro per caufa che 1 a. denari diceffinio 
vagliono vn foldo, il qual denaro di aud- 
io li porrà folto il numero 8. portando il 
foldo nellacolónna de foldi dicendo 18. 
cq-.fanno 22. ed vno , che fi portò fono 
<■ 38. v i8i 5. ' 23. foldi, delli quali 

82. 4. 8; per caufa che anca 

7 T 7 : r- 20. foldi vale la lira-» 

- rimarranno 10I0 3* 

foldi , che fi porranno fotto il numero 4* 
nella colonna de foldi, inoltre pafl'anda 
nella colonna delle lire , 8. e due fanno 
io.à quali agmontaui la lira ,che rifultò 
dalla quantità delli foldi dirà 1 lire 11. 
che per ellèr numero intiero fi marcarà 
vno folto al numero 2.Hor perche la de- 
cina entra vna volta in detta quantità di 
1 i.fà bifogno di riportar detta decinanel 
numero feguente,come diceflìmo nel pri- 

mo 
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mo efempio cioè 8.^3. fanno i i.ed vna_» 
decina > eh auanzo nell’antecedente co* 
lonna fomma in tutto 1 2. che per non ef* 
ferui altro numero pervenire a/Hemeé: 
neceilàrio marcarii numero 2. fotto il 
numero 8. e dopò il numero x. nel qual 
modo reftarà rifoluta l’operatione, rile* 
uando le due quantità fuppofte alla soma 
di lire 1 21. iòidi 3. denari t. che per di* 
fiaccare, e diffèrentiare le qualità de nu- 
meri dall Vno all’altro è di meftiero tra 
le lire , iòidi , e danari farui vn punti- 
no come pur li yede notato nell’immar* 
gine. 

• t» l'.T v* » ’ 1 ’ ” 1 • ' * ‘ • “ •4, v **>*»* 

Modo di Sottraevo , ó fìa dar ycJÌo* 

Oppò ilfummare fieguo 
il modo di fottraere nu- 
mero da numero , fendo 
ciò rabbaflàre da vna qua 
tifa altra quantità data_> . 
exempli grafia vno deue 
pagare per tanti a fe d’impronto , d 
per caufa di mercantie comprate , ò al- 
tra co la limile (cuti 482^ conto de quali 
hà pagato 395.deiiderando fapere quan- 
to reftà à dare per il complimento della, 
detta suina , pógalì la qualità del debito 
di feuti 482. lòtto la quale è di biiògno 
S’aggiufti il credito di feudi 3?$. in mio*, 
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]do che il numero 5. rimanga giuftame-- 
te fotto il due, il numero 9. Torto il nu- 
mero S.ediI 3. fiottò il numero 4. come» 

Vi vede notato in imargine • Ciò operato 
è necelfario cominciare à pagar l’vlti- 
ini due numeri à mano iìniftra , cioè chi 
de due paga cinque non fi può , dunque 
fà di m eftiero improntar vna quantità al 
numero 5. fino che afeenda alla decina* 
482. ch’inquefto cafo farà 5. alla 
3 9 5* qual quantità fi deue vnirc_> 

Q il numero 2. ch’ambi fum- 

J . — ~ mano 7, numero, che fi deuc 
toner fiotto ài detto 5. però intermedian- 
te vna linea per diftaccare il prodotto 
dalla quantità producente. 

Kor perche habbiamo permutata vna 
decina è uccellano quella reftituire nella 
colonna fieguente dicendo porto vno, 
che gicnto con il numero 9. dirà 1©. ed 
oprando come di l’opra, ciudi 8. paga-> 
i o.non può, e perche la quantità refta-» 
eguale alla decina non fà perciò bifogno 
predargli cofia alcuna , mà fido fiotto il 
numero 9. difegnaruiil numero 8. però 
riportando la detta decina nell’vltima-» 
colonna dicendo vna decina , laqualej- 
aggiunta con il numero 3. dice 4.ÌI quale 
può pagaie j’akro numero 4. che li refta 
fopra,ch’in tal cafo fiotto il 3 . fi marca-* 
yn pontino, ò yer© vn zero, che £à à feri- 
ra 
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re quella colonna ch’è fiata pagata , in.» 
maniera tale che mancano feuti 87. pe? 
fodisfar intieramente il debito dell! feu- 
ti 482.il limile fi operarà in ogn’altro nu- 
mero maggiorc,e minore. ' 

E per vedere fe Toperationc fisui 
fcgujta fenza errore , è bifogno ag- 
giongere la rimanente fumma di feuti 
87. có la fumma già pagata di feuti 395. 
ed ambi vnirle ailìeme , il prodotto del 
quale eflèndo eguale a tutta la fumma-* 
di feuei 482. il cajcujo flarà ben fatto, al- 
tamente vi farebbe erro- 
docatj 48^. re, per la qual caufafa- 
g p ^ rebbe neceflario ricorre- 
.v. — ■ re alfoperatione fin tan- 
, ** 7 * to quelle fomme refiino 
482. eguali, 

T Ma ipcontrandofi zan- 

ni di numerirexempli grafia vno deue li- 
re 95. foldi 13, denari 8. à conto de quali 
ha pagato lire < 58 ,foIdi 1 5. denari p.e' per- 
ciò neceffario fapere quanto refla à pa- 
gare per fodisfare tutta la partita douu- 
ta. Siaggiuftarà perciò fotto la partita-* 
del credito la fomma pagata, cjoè le lire 
fotto le lire e di foldi fotto i foldi, denari 
alli denari come fi vede in quello fecon- 
do efempio, ciò fatto fi deue cominciare 
dalla quantità minore, che fono i denari 
operando come di fopra , cioè 8. denari 

B non. 1 
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non paga 9. e 12. denari vale il foldo .E 
perciò é meftiero predargli al numerò 9. 
tanto ch’afcendi al valore del foldo , che 
fono denari i2.che farebbero tre denari* 
che mancarebbero per cóplimento alla-» 
valuta del foldo , la qual quantità con il 
numero 8. fumma denari 1 1. che fi dife- 
gnaranno fotto al numero 9: portando 
in luogo d’vna decina vn foldo , qual lì 
aggiuftarà conia quantità di folcii 15. 
della feconda colonna , ed ambi diranno 
xò.replicando di nuouo 13. foldi non pó- 
no pagar 16. foldialla qual quantità é 
meftiero preftargii foldi 4»per aggiunge- 
re alla quantità di foldi 20. efièndo il va~ 
lore della lira di modo che quefta qua- 
tità improntata di foldi 4. aggiunta con_j 
li foldi 13. di fopra ambifommano foldi 

17. quali 

lire 95 foldi 13 denari 8. fimarca- 


habbiamo improntato vna lira in que- 
fta feconda colonna, è meftiero reftituir- 
la alla, terza colonna dicendo come di- 
lopra 8. lire , ed vna che li aggiungo di- 
ranno 9. però le lire 5. di fopra non fono * 
ballanti per pagarne 9. è perciò necelfa-* 
rio ricorrere al primo efempio, nel quale 



9. ràno fot- 


libre 2 6 


~ to il nu- 
— mero 15.' ; 
e perche . 


eden- 
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eflendofi oprato nell! numeri intieriqtrà-» 
do il numero fuperiore non paga rinfu- 
rio re predarne tanto all’inferiore fino 
eh? arriua alla decina , in maniera cho 
mancarebbe yno di aggiungerci coni! 
numero 9,per far I4 decina , ed vnito poi 
il numero 5 t dice 6, che fi deqe porre fot- 
to il numero 8, portandone vna decina.» 
alla feguente colonna» eh? aggiunta an- 
co con il numero 6. dirà 7. che fottratto 
dalla quantità di 9. rimane a. che fi mar- 
caranno fot to il numero 6, In maniera^ 
che perfodisfarla detta partita di liro‘ 
95.foldi 13. denari 8.è di bifògno pagar- 
ne ancora lire 2 6. foldi j 7, denari 11, edi 
in quello modo Toperatione reftarà co-* 
pita,la quale douendofi accertare, acciò, 
non fegua errore alla quantità pagata^ 
di lire 68. foldi 15. denari p,fi aggiunge*? 
ranno le lire %6 , foldi ^.denari 
& vnito aflieme , il prodotto , 
reftando eguale alla par-! 
tita douuta , fi con- 
cluderà no elfer 
ui feguito er- 
rore nell’Q l 
peratio- 
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Del modo di Moltiplicare * 

t&fjil ' l’fR’ •’ “ t > 



On è dubbio che la molti- 
plicatione de numeri nón_j 
proceda d’ altro che d&_» 
vna quantità maggiore» la 
auale refta moltiplice dVn 


vtrjf q ua le refta moltiplice d" 
altra minore. Exèmpli gra- 
fia il moltipli ce del nùmero 2. farebbe il 
numero 4. e del numero 3. il numero 9. 
perche ffifé. 3. dice p.e coli s’ofièruaràin 
ògn’ajtro numero maggiore : douendo 
quello terminarli moltiplice d’altro mi- 
nore, ma perche il noltrofineè per <ii— 
fcorjrere femplicemente quanto concer- 
ne la cognitione dell’atto prattico,pafla- 
remo in ciò fuperficialmente alla defini- 
fióne di quella fenz'obligo d’alcuna di- 
moftratione fcmplicemente giungeremo 
all’operatione. Per efempio vno, che ha- 
uelìè 3o.doppie, e ciascuna vaglia 3. du- 
cati,vno de quali ftia in valore di 3. lire 
d’argenttì , e limilmente 20. foldi compri 
yna lira , dalla qual propofitione é bifo- 
gno ritrouarne la quantità delli ducati , 
che perueniranno dalle dette 30. doppie 
dindi dal prodotto di quelle ritrouarne_> 
anco la quantità delle lire , e foldi . 

Sarà perciò neceflàrio per rifoluero 
fai propofitione jn primo luogo molti- 
plicare 
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plicare le 3 o.doppìe per il valore cùfiche 
duna delli 3. ducati , e dopò aggiufiatii 
detti tre ducati lotto il zero del numero 
30. comc. neirimmargine fi vede difie- 
gnatojfotto al quale» e bi~ 
dop. 3 o. logno tirar vna linea per 
due»,' 3. difiaccarla quantità da- 
~ ta da quella , che rifiultarà 
* — daH’opera.tione, mentre»* 

dicendo* 3. via o. fa o. il quale e medierò 
porre Cotto il numero 3. dindi replicando 
3. via 3. dice 9.; il qual prodotto fi deue_* 
anco marcare fiotto Tal tro 3. e tutti due 
intermediante la detta linea »• nel qual 
modo fi dourebbe procedere oltre in ca~ 
fio viiulfie maggior quàrìtiti di numeri 
dati 3 ma perche in quello efiempio fu fido 
fiuppofia vna quantità terminata del nu- 
mero 30, concluderemo , che vagliano* 
dette doppie 90. docati 5 mentre fù fatta-* 
la propofitione di 3 . ducati per ciaficuna,* 
In oltre aggiuftate anco le lire 3'. fiot- 
to li 90. ducati valore d’ogni ducato fe- 
condo la propofitione, ed il tutto dilpo- 
fio fieguendo l’ordine co- 
ducati 90. me di fiopra , cioè 3. via o* 
à lire 3. fanno o.il quale interme- 
i ir e 270. Piante vna linea come» 
nell’immargine fi vede».» 
fi porrà fiotto il 3. e continuando 3. via. 
p.fiomma 27. cheperuon eflèrui alti>i_> 

- -a\ B 3 figura 
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iìgirta auanti il detto numero 9. perciò 
neceflario dilporre il numerò 7* Amo U 
detto numero 9. t dopò il numero a. il 
qual moltiplice di 270. lire concludere- 
mo eflère il valore delli nouanta ducati 
come appare dall’operatione. 

Similmente douendofi peruenire alla—> 
cognicione della quantità de i foldi che^a 
perueniranno dal valore della detta fom- 
ma di lire 270, il valore de quali furono 
d raggione di foldi ao.per ciafcheduna_>, 
come fi dice di fopra dopò aggiuftatoci 
'*.2o.foldi fotto le lire , cioè il zero fotto 
il zero, ed il numero 2.fotto il 7-con l’ap- 
plicatione della lineetta di lòtto , ed 
oprando come di fopra zero via zero vai 
ferodi qual è bifogno dilporlo fotto l'al- 
tro zero intermediante detta linea, e con- 
tinuando zero via 7»dice zero,ch’é pure_> 
«bifogno collocarlo fotto il detto nume- 
ro 7. In oltre zero via 2.pur è zero, cho 
fimilmente verrà dilpofto apprefle l’an- 
tecedente . 

Hor nella feconda operatione repli- 
càdo 2é via o.val o. qual 
fi collocarà fotto la pri* 
ma operatione, ed à di- 
rittura del numero 2. e 
continuando 2.via 7.di- 
ce 14. dal quale abba£> 
fandola decina reiteri 
^.refi- 


lire 

foldi 


270. 
2 o. 

00 o 
S4Q 

foldi 5400. 
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4'érefiduo di efporre appreflò il zero però; 
aggiuftato fotto il numero 2, del molti-j 
piicerln oltre 2.via 2.fumma 4. eia deci* 
na abballata dal numero antecedente-» 
ambi dicono 5-che pur verrà anco difpo-% 
fio apprello il numero 4«auertendo,ch e.» 
quando vi fullè maggior quantità di nu-J 
meri fotto la quantità propofta, farebbe 
in ciò neceflàrio procedere come di 
fopratdouendolì olferuare per regola ac-, 
certataper quante polìtioni lì faranno/ 
del prodotto nafeente da quelle farlo; 
auanzarel’vno all’altro fempre d’vna fi- 
gura:exempli gratia nell’vltima operatio 
ne la prima figura , che peruiene, che fi 
vn zero fu pofia fotto il numero 7. hor io 
calo auanti il numero 20. vi fulfe altra-» 
figuraci prodotto, che peruenerebbe nei- * 
l’vltima operatione bifognarebbe dif. 
porlo lotto à quella figura, che farebbe-» 
auanti il detto numero 20. che verrebbe 
pur aggiuftata fotto il numero %, del 
moltiplice. 

Ciò fatto per rìtrouarla quantità del- 
li detti foldi è bifogno ricorrere alla pri- 
ma regola del fummare, ed oprando do- 
pò tirata altra linea fotto delle figure-»' 
pertiènute dall’antecedente operatione-» 
cominciando dall’vltima figura del ze- 
ro, la quale fi marcarà fotto l’altro zero t 
dindi gi^altri due zeri pur fanno zero , à 

B 4 quali 
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guali fi dilponerà di fotto altro zeròj 

palfando all’altra colo » 
libre nyo. na , che per non elfemi 

4 foldi 20. altra figura rimarcabi- 
' le, che ’l numero 4<quel- 
000 ‘ la pur fi notarà dopò il 
2 ero 9 c dopò quella la_* 
foldi 5400. figura 5. che tutte alfie- 
" " me rileuano alla film- 

ina di foldi 5400. valore delle dette lire 
<270. nel qual modo reltarà rifoluta la_> 
propofitionerf % 

Ma incontrandoli in limili operationi 
numeri intieri , c non intieri come fareb- 


be per e fempio vn mercàte vende canne 
1 di velluto à raggio ne di liro g 
10 4 la cahria*tiòn v’é dùbbio,' che ° » 
le dieci canne fecondo habbiamo det- 
to di fopra , fenza i rótti impòftareb- 
bono libre 80. mà nella detta fiimmaj 
inancarebbe la quantità, 
e valore délli detti nume- 
ri rotti . hor douendofi à 
tal cognitione peruenire 
e bifogno dilporrc il va- 
lore delle dette lire fot- 
to le canne di velluto co- 
me neirimmargine fi ve- 
de notato, e dopò felferlì 
marcate le libre 80. valo- 
re delle dette due quan- 

titq, 


can. 


libre 


io — 

4 

1 

87 

80 

5 , 

f 2— « 

s 


libre 87- 



{uguali , dicendo la metà della quantità 
di io fono 5. qual quantità difporremo 
fotto la o valore di quella metà di lira-? 
di più delle lire 8. e paflando per ritrp- 
uare anco il valore del quarto di canna-» 
di velluto fecondo il prezzo delle lire-» 
8 procederemo in quello modo dicé- 
"7* do il quarto di 8.fono due, che bi^ 
fogna anco marcare fotto il numero 5. c 
feguitando il quarto della metà di lira 
è neceffario fìa vn ottauo, la qual quanti- 
tà per non effere numero intiero è di me- 
ftiero marcarla à canto del numero 2. 
inter^diante vna picciola linea, la qua- 
le verni. figurata in quello modo 1 
e mentre fommaremo tutte det- V 
te quantità aflieme rileuarannoà libro 
q e tanto diremo afcenderé il valo- 
ri* re delle canne 1 divelluto. 
Il fnnile s’oflèruarà in I ° 7 ' ogn’ altra 
numero intiero, e rotto . 


Del modo di partire ogni forte di numero» 

. $ 

A regola del partire , e mi- 
si ^ urare ogni ^orte di nnme- 

S ro altro non e\che il rouer- 

% fo delle fue antecedenti.. 

Exempli gratia 25. può ef- 
ferc ripartito , emifurato 

cin que 
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tità intiere ricorreremo alle quantità dif- 
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cinque voké dal cinque,limilmente il nu- 
mero io, mifura dieci volte ioo. inren- i 
dendofiilmedemo d’ogn’altra quantità 
. maggiore,^ minore, e li come dicemmo , 

die il moltiplice di 3. era 9. coli di quat- 
trofarà id.e di 6 , è 36, hor retrogradan- 
do 3. mifura il numero 9. tre volte, quat- 
tro entra in lò.quattro volte , ed il fei in 
3<5.fei volte, il limile intendera/fi d’ogn*- 
altro > al qual effetto il numero, che può 
mifurare altro dal prattico viene intelo 
nominatore, ed il prodotto di quello de- 
• nominatore, cioè il numero 3. che mifura 
il numero 9. s’intenderà per nominatore; 
il qual moltiplicatoci prodotto eppure 
9. li dirà denominatore, e coli d^^gn’al- 
tro numero intiero come /pezzato . 

Hora palliamo all 'opera tione Verbi 
grafia tre compagni dopò feguito fra 
loro qualche negotiato,dal quale rifulta 
di guadagno feudi 60. ed è òifogno ri- 
partirgli in tre parti eguali gettandone 
vn terzo aeiafcheduno, che per rifolucre 
tal propolitione in primo luogo, è di me- 
fnero dileguare ij detto guadagno dell! 
detti feudi óot il quale neceilariamente_? 
delie feruirc di denominatore, ed à mano 
dritta il nominatore, che s intenderà per 
tale li tre compagni,però dill:accato,edà 
canto del detto denominatore dentro ad 
rna linea aggiultetajn tal modo ? r, e 

dopò 
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dopò dalla finiftra parte a^tra limile, nel 
qual fcompartimento li no^arà l’auueni- 
mento della quantità che Xoccarà per 
ciafcednno compagno come il tutto iiu* 
immargine lì vede difegnato, dopò ogni 
cofa aggiuftata é necellàrio fotto il nu- 
mero 6i per el- 
3 \ €o \ fere maggiora 

• , del numero gi 

marcami vn puntino, il quale ferue d’in- 
dice perii numero, che deue edere mifu- 
rato dal detto nominatore tré, ed occor- 
rendoui detto nominatore fufle maggio- 
re del denominatore:primo conuerrebbe 
in tal cafo porre il detto puntino lotto 
il feguente numero, li quali poi vniti, af- 
lieme attendino à maggior quantità del 
detto nominatore,altro no occorrerà che 
di profeguire l’operatione , ma in cafo 
anco tufferò minori del detto nomina- 
tore, fà bifogno auanzare detto puntino 
fotto il terzo numero fin tanto , che dal 
detto nominatore polla quella tal quan- 
tità elfiere mifurata, In oltre fi deue anco' 
ftar auertito che fi come nel prefente_> 
c Tempio in luogo di tré compagni fusero 
per modo di dire 1 5 .ò vero 90. farebbe^ 
necelfarioin luogo d*vn puntino farne_j> 
due , e quàte figure fi ritrouarà hauere il 
nominatoreitanti puntini fi deuono con- 
itruire fotto del denominatore, come fi 
“ ' " " dirà 
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dirà di mano in mano. 

Nel qual modo oprando è mefliero 
vederquante volte il nominatore 3. en- 
tra nel dominatore 6 . perfidie entrando- 
la due vo!te,marcaremo tal prodotto nel 

luògo flabilito- 
3 \ 60 1 2 gli à canto del 
1 1 . o- "" denominatore.» 

dalla parte finiflra,cioè 2.hor ricorrendo 
alla fottrattione, dicendo i. via 3. fanno 
d.che abbaffatto dal denominatore 6. fòt 
to il quale fù fatto il puntino,refla quello 
pagato, al qual luogo del puntino lì por- 
rà vn zero facendo di nuouo altro punti- 
no fotto la figura, che fègue,ch’in quello 
efempio farà fotto il zero del denominaì- 
tore,e repilogando il 3'. in o altro non vi 
entra che zero. Il qual difponeremo dop- 
poil 2.dindi pagando o.da o.rimarràpur 
o. che fi deue parimente porre In luogo 
del fecondo puntino . E perche non feguc 

altra figura do- 
31 Co t to; pò la feconda.* 

>; ' T “ r 00 “ operationc, con- 

cluderemo hauèr 
fciol ta detta propofitione , e che per cia- 
fcheduno compagno gfafpetta 20. feudi. 
Non v’è dubbio che fono molti altri mo- 
di differenti da quello per poter profègui- 
re tal operatone, però à mio gufo ritro- 
uo quella la più ficura , e con maggior fa- 

c ilità 
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cilità per caufa,che le figure rimàgono sé 
pre nel fuo eflère fenza douerle abbattere 
come pur è bifogno far lèguendo il mo- 
do detto galera, ò vero danda • 

Mà paflando ad altro efempio mag- 
giore di quantità,cioè che jl nominatore 
conteneffe in fe tré figure: e facciamo per 
modo di e Tempio, vn malfarò ha racolto 
1 2547. mifure di granone quali fà bifo- 
gno diuiderle egualmente in 308. parti: 
per fapere quante mifure afpctta per 
ciafcheduna parte, é bifogno offeruaro 
quanto habbia mo detto di fopra , cioè 
aggiullare le 1 *547.mifure di grano qua- 
li deuono feriuìre di denominatore , e lo 
3 cg.pre tendenti per nominatore corno 
nell’im margine li vede,hor perche il det- 
to nominatore 
12547 hà tre figuro 

308 \ • •• ■] perciò bilògna 

,r — marcare tré pù- * 

tini fatto il detto denominatore , co- 
me neH’efempio, mà^oS: per eilèr mag- 
giore' del denominatore di 1 2 5. come pur 
marcano i patini, refia imponìbile poter- 
li mifurare , al qual effetto s’aggiuftarà 
altro puntino fotto il numero 4. e coli il 
déhominatore accrefciuto di vna figura 
dirà 1254. quantità fuffìciente della, mi-* 
fdrata dal uumero 308. hor c.neceffario 
fapere quante volte detto numero 308. 

' entra- 


3 © Geometrìa Trattici 

entra in 1254. e ritrouaremo entrami 
quattro volte, il quale difporremo al Tuo 
luogo deftinato come in immargine do- 
pò dicendo quattro volte otto fanno 33. 
ricorrendo allVltimo puntino fotto il 
numero 4. ritrouaremo il quattro non-» 
poter pagar 3 2.è perciò farà biiogno per 
mutare tre decine , le quali vnite con il 
detto numero 4. diramio 34. da quali ab- 
ballatone la quantità ritrpuata di 3 2. ri- 
marrà *2. il 
13547 quale difpo^ 

308 \ ozi, 1 4 neremoinluo 
H • • ■ “ * * 1 go dell’ viti-. 

ma puntino » 
p feguitando 4«via o.fà o. che pagate le_> 
tre decine impermutate, e dedutte dal nu 
mero 5. pur rimane 2. il quale anco dif- 
porremo in luogo del penultimo punti-** 
no fenza portar cofa alcuna . In oltre 3, 
via 4.dicono 1 2, che fottratti pur dal nu- 
mero 1 a.rimane o.il qual zero fi marca-? 
rà in luogo del terzo puntino fenza-» 
far conto dell’altro rimanente. In modo 
che è lìctiro che nella quantità di 3154. il 
numero 3 o8.1a mifara quattro volte, ed 
auanzano 22. eifèndo perciò ncceilaria 
ilar auertito ch’ogni volta che l’auanzo , 
che rimane dopò l’operatione reità mag- 
giore del nominatore diremo roperatip-. 

ne efser feguita falfa dunque ri pjanendo- 

- 
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no folo 22.Ù1 quefta prima polmone con- 
cluderemo hauerla accortata. 

Ma paflando nella polmone feconda-* 
è di meftiero di nuouo quel 7. vltima fi- 
gura del denominatore, che non fiì com- 
prefa nella quantità di 1 25 4.vnirla cqilj 
il numero 22.refiduo della prima opera- 
tione,e cofi tutte tre le figure vnite alfie- 
me faranno la quantità di ny.e fotto al- 

li medefimi nu 
12547 meri pur di 

308 j 12 2 • i 4 nuouo fi mar- 

1 " ■ •• carannoipun- 

tinfiacciò fi co 
nofchino non cfler fiati comprefi nella-* 
prima diuifione come neirimmargine_> 
fi vede notato:hor continuando é necef- 
fario vedere quante volte 3 oS.può intra- 
re in 227. Il che manifeftamente fi vede_> 
non poter efière per caufa che il nomi- 
natore refia minore del nominatore , 
particolarmente non rimanendola altra 
figura dopò il detto /.per poter vnire, ed 
_ awgumenta- 

1 - 5 A 1 7 12? relaquanti- 

308 1 oS I 40 tà del detto 

1 »*« denominato 

re come pur 

facefiìmo nel principio del l’opera rione.* 
quando 308. non potè entrare nella qua- 
li tà di 115, che pur bifognò augumen- 

* targli 
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targli il numero 4. nel qual cafo è neccf- 
fario dopò il 4.del prodotto marcarui. vn 
o.determinaremo perciò chela quantità 
di 508. non può mifurare la quantità di 
iz547.più che 4o.volte,edauanzano 2,27 
di quelle mifure , le quali diftaccaremo 
con vna linea ferpegiante,come è figura- 
to nell’efempio della detta fumma, e do- 
pò appreflò il numero quaranta perue- 
nuto dalla primate feconda operationej 
fi tirarà altra linea , fotto. della qualo 
(ì marcaràil nominatore 308. e di fopra 
l’au^nzo , ò fia refiduo delie dttte mifure 
;227.come bentffimo il tutto nelfimmar- 
gine fi vede notato. 

Nel qual modo ridarà còpita l’opera- 


che afpèttarebbe à ciafceduna parte di 
quel numero rotto di 227. è di medierò 
quello fpezzarlo iti altre più Jpicciole mi- 
fure^e fuppongafi ciafcuna valerne due_? 
altre, che piujtiplxando 227. per ledette 
due mifure farà il prodotto 454.mifurc_? 
più picciole delle prime , le quali diuidé- 
dole di nuouo per 308. pur toccarà vna__» 
di quelle per cialcheduna parte , ed anco 
auanzano 7ó.di quelle picciole mifure, le 
quali di nuouo /pezzate d’altra quantità 
più picciola,e dei prodotto pur ripartirlo 


tione con difpolitione, che à ciafched 
na parte /pettaranno mifure 

Hor per fapere la quantità, ^°ro8 
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per il numero 308. Fauucnimento di 
quello anco afpettarà per ciafceduna-* 
parte , ed in cafo ancor foprauanzaflo 
qualche relìduo,di nuouo fpezzario in-* 
altre quantità più picciolejn maniera-* 
che in, quello modo lì può procederò 
all'infinito , e trouar conto etiamdio 
d’vn granello di grano.Auertendo quel- 
lo s’é detto,ed oprato in quello efempio 
s'haueràda olferuarein ogn’altra Ipe- 
tie tanto di pelò, e mifure, quanto in-* 
ogni forte di conuertìre monete in altr« 1 
elfere,ed altre eofe limili. 

Ciò efeguitQ douendofì allicurare fo 
neU’operatione fia Hata fatto errore fai 
bigno moltiplicare il numeratore con il 
prodotto intiero , ed ali'auuenimento 
aggiuftargli il relìduo di 227. il tutto- 
doppo fatta l’additione della fum- 
• ma,il prodotto di quella rellando egua- 
le alla partita delle mifure propolle di 

grano 12547. non è 
30 8. dubbio lì farà operato 
40. giullamente, altriméte 
- 000. ^ necefrario raccorre- 

X4?i * quanto fu fatto lìn à 
*•* — ■ ■ — tanto, che quelle duo 
1 2 5 4 7 » partite s’affrontino di 
pari quantità come in 
Ijnmargirje £ yede notato; 

•c:;. . . . ' C ‘ Bell f 
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Della regola detta delle compagnie* 


CAP. III. 


Er rifolucre quella propo-* 
licione c bifogno ricorrere 
al] e quattro antecedenti 
regole, non volendo que- 
llo riferire altro che la de- 
terminatone dVn accer- 
tato guadagno , che haueifero fatto di- | 
werE compagni mediante vn capitale^ 
compofto in dinerie partite fra tutti lo- 
ro, Exempli grafia, fono tré mercadanti,' 
c’hanno fatto vn fundo,mentre Pvno hà 
pollo 84o.doppie,l‘altro 360. e l’ vi timo 
1 >6.edin capo di vn anno ritrouano ha- 
uer difando,oltreil loro capitale, 500. 
doppie di guadagno, della qual fumma 
è accedano fapere quanto fpetta à eia- 
fche duno prorata dei loro capitale . 



Primo dop, , 840. 
Secondo. 360. 
Terzo 15 6 . 

doppie iy, 6 . 

guadagno 500, 

lu.irc affieme le dette 

L ' O 


Per il che^ 
inprimo luogo 
é bifogno fc- 
gnare come lì 
vede il capita- 
le di ci a fche d li- 
no compagno, e 
ciò diipoflo su-* i 
tré partite, il pro- 
dotto. 
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dotto delle quali farà 1356. dindi fotta 
à tal quantità lìaggiuftaranno anco lej 
doppie soo.di guadagno : hor è di me- 
dierò moltiplicare il guadagno con cia- 
fcheduna pertica appartatamente del 
capitale,cioé le doppie 840. {gettanti al 
primo, compagno moltiplicate conle^ 
5 00. di guadagno ristia 410000. fimil- 
mentele $6o,conle dette 5oo.fummano 
I 80200.2 la terza partita di i56.pur con 
le dette 5oo.afcenderà à 78000. 

~ $^el qual modo, dop.pò ffiauer il tufr* 
" to di fp olio co 

primo 420000. 

Secondo 180000. 

Terzo 7 8 000. 


* 35^1 420000 | 


me in mi mar- 
gine > è necef- 
iktio partire il 
primo prodot- 
to di 420000, 
per tutta la_j> 
fumma del ca- 
pitale * che fono doppie 1356. come di 
fopra,che feguita loperatione fi ricroua- 
rà di auuenimento la quantità di dop- 
pie ** e tal quantità afpetta_- 
ài 3°P TTJ guadagno al primo cq- 

pagno , che fumo di capitale le doppie.? 
840. Inoltre ripartita là quantità del fé* 
condola quale fi trouò iSoooo.pur con 
la detta fifmma del capitale di 1356. ri- 
fultarà di prodotto la fumma di doppie 

o . „ j ^ 
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quantità di guadagno à qu^I-. 

Q * » 
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lo fpettin te, 
©rimo 30$ i c facto il fi- 

J* 1 . fimilc dèll'vl 

Secondo 131 tima quan- 

*** titìd^Soo# 

Terzo o 47Ì-* ^rihikaranne 
pilli anco perlai 

dI fui portio- 

doppie 'ne doppici 

1 f* 

Perloche feguita l’operatio ^‘iTj 
ne difponeremo li detti auuenimemi 
l’vno doppò l’altro nel modo come fi 
vedono difegnati , e doppò fummate, 
ed vnite le tre quantità alneme rifuka- 
ranno alla fuinma di 498. doppkj* , 
alla quale aggiqntoui anco li valo- 
re delti rotti , che accendono alla qua- 
nti di due intieri come lì di morirà rà>itó 
v’è iuibbiod egnagliarà quefia quantici 
alia quantità delle doppie 500. dicgua^ 
ckigno , c tal modo è bifogno feruiper 
proua di quanto fi e operato , che altri^ 
inente non eguagliandoliquefte due si- 
ine farebbe data efeguica Toperationo 
inegualmente. 

Hor douendofi certificare, che detti 
numeri rotti afeendino alla quantità di 
due intieri, dopò quelli difpofti l’vno fot . 
to inalerò, come neli’irnmargin? fi v.ede_j 
notato , li quali per eifcrc tutti. di vna^j, 

. " mede^. 
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mcdifima natura, confeguìremo l’addi- 

tione dell! no- 


«*• 

84. 

5 ^ 


115 \ 226 ] 2 


imitatori afceu- 
denti alla suma 
di 22 6. la qual 
quantici quan- 
do farà druifaj 
per vno delii de- 
nominatori di 1 1 3. ritrouaremo entrar- 
ui nella detta quantità di nd.due volte, 
che cofi efièndofi vnite tutte dette quà-. 
tita aflìeme , e l’auuenimento ripartito 
per vno delli denominatori, il quale mi- 
/uro detta quantità due volte , conclu- 
deremo perciò afeendere detto 
quantità à due numeri intieri, « 
che é quanto fi defidera- 
uafare, li quali poi 
aggiuftati con 
le498.fi % 
egua- 

gliaranno alle doppie 500. di 
guadagno, come dice/fi- 
liioj nel qual modo 
J reitera rifoluta 

la pròpo- 
. ■ licione. 
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Per vnire numero rotto à numero ròtfó 


de numeri 
fpezzati altro non è 
c * ie capitando alle_? 
*1^x8 T niand diuérfc . parti 

C^Leè=== x^y vna quantità, però 
’ di niedéiima natura , 

quelle ridurle ad al- 
tra quantità minore , 
•ò maggiore dcli’intiero, Exempligratia 
habbiaino vna metà,vn quinto, vn quar 
* ;>,ed vn fello, fuppofte tutte parti d’vn_i 
ducato, che per cifere ciafchedunaparte 
minore deil’intiero, è bi fogno conuer- 
tirle ad altra quantità, acciò da tal ope- 
ratione lì peruenghi alla cognitioné di 
quanto farà quella maggiore , ò mino- 
re del tutto, che pej rifoluere tal propo- 
fitione é necelfario in primo luogo con- 
tiertir le due prime quantità, cioè la * $ 
ed il ^ ad altra quantità di na T 
tura y differente, e dopò congiun- 
gere il pro- 
I i t i dotto di que 

7 * r ' 4* * 6 * Ile con fai-' . 

tre due rima 

nenti,€ conuertirle in vna quantità fola» 


•r*- 
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che perciò effettuare cónftituiremo due 
linee in croce fimili alla lett.X.ed à can- 
to di quelle- due linee, cioè del^incroc- 
ciamento difporremo alla mano dritta 
■quel relìduo di metà propofio» ed alla-» 
finiftra il quinto come neirimmargine_> 
fi vede il tutto di/pofto * 
hot è di meftiero molti- 
plicare il nominatore^ 
della metà con il deno- 1 * 
minatore del quinto » 
cioè vna volta cinque.» 
fàciuque , il qual pro- 
dotto difporremo in capo d’vna delle> 
dette linee in croce, cioè di fopra al nu-* 
mereratore della metà,e di nuouó mok 
tiplkando in croce il nominatore d* 
quel i coni! denominatore della *. 
dice 7 do vno v * a due P ur * e due, * 
il qual due s’applicarà in capo dell’altra 
linea 3 e di fopra al nominatore del detto, 
i reftandono al pari dell’altro prò 
y dotto cinque , che vniti queftì 
due prodotti fommatio 
7, la qual quantità sup- 
plicarli nel mezzo delle 
dette lince , però vicino 
airincrocchiatura di ql- 
Ie , inoltre moi tipifican- 
do i due denominatorijdoè duct ia cin- 
que fon© dieci, quantità, clic Ikv^lufia-- 
... C 4 rà 




i 
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ri nclPincrocehiatura di fotto dello’ 
dette lince nel modo lèi neirim margi- 
ne difegnato,in maniera che vna i 
®dvn Ji, Gabbiamo con- V > 
certi 5 ti in fette decimi » cioè io 
quello modo. 7 

Infecondo i« luogo formaremo 
.di nuouo altte due linee in croce dilpo- 
nédodalla parte dritta li fette decimì,ed 
aggiungendo dalla iìniftra il lèguento» 
ì dindi moltiplicando Umilmente 

4 in croce li nominatori con li de- 
nominatori sì delfino , come dell’altro 
rotto dicendo quattro via fette fi 28. 
dilponcndo tal prodotto in capo alla_> 
linea, che rimane dalla parte dritta 
replicando vna via dieci pur fa dieci, il 
qual s applicarà à canto dcll’altropro- 
dotto.28.ncl capo dell’altra linea à ma- 
no ì in dira, c dopo fattancdiquefte duo 
quiriti l’addid one sumaranno ^.qua- 
lità, che bifogna dilporre nel mezzo del- 
le due iince,(ìmilmente_5 
moltiplicaremo anco li 
due denominatori, cioè 
quattro via dieci val^_j 
4o.la qual quantità s’ag- 
x giullari fotto il numero 

^s.pcro di lotto all’incrociatura delle_> 
dette linee, come il tutto di io pra li vede 
difeg imo in modo, che Jettc decimi, c4 

22 ' 



! 
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vn Quarto diremo valer tanto , quanto 
vagliano trenta otto quarantèiimi , li 
quali aggiuftarcmo in qflo modo. 3 * 

Mà palliamo finalmente ad 49 
vnire l'vltimo rotto propoflo, che fi dice 
eii'er vn fello con la iudetta quantità di 
3* Per il che fatta vn’altra crocea 
4» nel modo, e forma habbiamoof- 
feruato di fopra difpòneremo li 
pur dalla mano dritta , ed il 40 
1 dalla finiflra , e di nuouo molti- 
é piicando li nominatori con li de- 
nominatori in croce , e dopò anco mol- 
tiplicati li due denominatori ritrouare- 
mo augumentati in valore li due nomi- 
natori di 268.e li due de- 
nominatori Ì4o.nel mo- 
do offeruato fecondo le 
due antecedenti opera- 
tioni che perciò conclu- 
deremo le quattro quantità propofte_j, 
cioè vna 1 . 1 1 . ^ t ridotte 

in potè n T 7 4 * za qua- 

to Hor pervenire alla cogni- 

tio 140 ne dell’intiero, e differentiar-' 
lo dalla detta quantità, è bifogno venghi 
ripartito il denominatore 240.' dal no- 
minatore 268. mà ritrouandofi di mag- 
gior quantità il detto nominatore, ch’il 
denominatore, rifultarà perciò, che que- 
lla tal quantità rimanga cqjiftrutta mag- 
giore 
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giore dell'intiero,cioèpiù cFvno duca- 
to, che per il contrario quando fi ritro- 
uafiè detto denominatore maggiore del 
nominatore non potrebbe eguagliarli 
alla quantità perfetta, e per confequen- 
aa rimarrebbe meno del ducato , nel 

qual modo 


«40 \ 268 


i. 


a8 

14® 


douendofi de 
terminare la 
propofitione 
c bifogno vengha ^ripartita la maggiore 
quantità dalla minore, che dopò farà fe- 
guita l’operatione ritrou aremo la quan- 
tità di 26S. edere indurata vna volta-* 
dalla quantità di 240.6 rimarrà *8 
che perciò dobbiamo conclu- 
dere tal rotto valere vn ducato, e venti- 
otto du cento quarantefimi divn duca- 
to, Il qual refiduo di 28 c di bifo- 
gno di nuouo fpez- i10 zarlo in_> 

altra qualità più approifimante all’in- 
tiero,che perciò fare é di bifogno ritro- 
ùar vn numcro,che polla mifurare il no- 
minatore , e denominatore fenza[che_> 
dàll’vno,ne dall’altro vi auanzi eofa al- 
cuna , al qual efiètto partito il numero 
2 3 .per numero 4.quello mi fu rara fette-», 
volte , ed anco mifurarà la quantità di 
2 fo.leffanta volte], li quali poi aggiufta- • 
ti in quello modo 7 ci aflicuraremo 
tal quantità e^na €0 gliarfiinpotc-, 

za 



4 \ 28 17 co-. ,40 " clu- 

• fione della det-i 

ta propofìtione 
4 y 240 j 60. habbiamo ritto» 
” ' uato tutte 

7 dette quantità 

*toT propofte valere 

vn ducato, e le$ 
té fiflantefimi di ducatojche è quanto li 
defide raua fapere, 

Per pervenire all' additiónc de rotti. ■ 

N due modi fi può co2 
feguire ogni fumms 

$ (f£« numcnrottI > C10fe 

I quando eflì fi ritro- 

jN) JJ=p4 $ nano di fcguitp di me 

^ e ^ ma natura l’vno 
all'altro , ’ in tal cafo 1 
non v’occorre altro che aggiufrar infic- 
ine i nominatori cònfiecutiuamente , 
ridurli ad vna fola quantità,ed fncerme- 
diante vna linea, fòttò la quale fi condì- 
tuirà la quantità , ò fia qualità di vn de- 
nominatore . Esempli grafia s’hà da far 
l’additione di quattro ottaui, di tré, di 
due, e di lèi, li quali dopò hauergli difpo 
fti l’vno Àpprefiò l’altro, come fono dife- 


guati in immargine, vnirenro afiìemo' 

tutti 


4 

I 


3 
*— « 

8 


44 G tome t tri à Fr trito* 

tutti li nomi- 

^ 6 nitori , 1 A > 

"g * qual fumina 

afcendcrà à 
quindici, il qual numero fidifponcrà fo- 
pra di vna linea, fotto la quale deforme- 
remo anche vn denominatore in quefto 
modo indice di quindici ottaui. 

hor T douendole ridurre à nume- 
ro intiero , come habbiamo accennato 
di io pra,é bifogno il maggior véghi mi- 
forato dal minore , che in tal cafo il dc- 
nominitore S.entrarànel nominatoro 
I5.vna volta , ed auanzarà fette ottani > 
che và inferire, che tutte quelle quantità, 
ò fian reiidui proporti vagliano quanto 
yn inticro,e fette ottaui mancandouene 

vnoper com- 
8 i 15 f 7 pire i due in-- 

T * r"J rieri, li quali 

^ — _ è necctfario di 

fegnarli così 
jr Mà paf^ando adaitrocfernpic,' 

^l maliime quando v’occorretfc sùr- 
mare reiidui, che non fulfero di medert- 
ma natura, cioè aggiuftar allieme per 
modo di riempio 4 e » In tal 
cafoc bifogno ri ’J* corre- 

re à quanto s’c dctto'irel pallata capito- 
Io,che difporte le due linee in croce dif- 
ppneremo da vn canto li ; 4 ,e dall’al- 
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troli ■* dopò moltiplicando il no- 
mina Y natore dcJIVno con il de- 

nominatore dciraltro, verbi grati a il no- 
minatore delli * có il denominato- 
re delli 4^ V moltiplicati die® 
no 12. V prodotto , che fi porri in 
capo di vna delle linee in croce 9 cioè 
dalla parte delli due quinti, Inoltre fate# 
il limile con il nominatore delli 4 
ed il denominatore delli * 

chiahdo la moltiplica- j" inctoc- 
tione aic'enderà alla fumma di 20. che..» 
pur fi difporrà in tella l’altra linea, cho 
poi fattone l’additione di quefte duo 
quantità pervenute diranno ambi 31. 
quantità per coliocare nell’incrocchia- 
mento delle due linee, però dallaparto 
difopra,ciò fatto e anco necclfario mol- 
tiplicare i due denominatoridiquali hau 
ranno perafccndeate il numero 30. che 
hi fogn a difponere n e 1 i ’i n croce h i a tu 
di dette linee dallaparte di fotto nclla_> 
forma, che nel rim margine fu difegnata, 
dalla qual operationc ri- 
Alita per le dette due quà- 
tità propone afccnderedi 
valore di trenta due tren- 
tefimi,cioè 3 1 la mag- 
gior quantità de quali, jj» quando 

verrà mifurata dalla minore nc riiultarà 
da tal partimene© vn intiero,cd auanza- 
V rami# 
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ranno dueS 
30 { 32 1 ^ trentèlimi* , 

pi • •• j * 30 che in tal 

' forma don- 

ranno effère difpofti ^ hor quan- 
do ritrouate vn nu 1 30 mero , che 
mifura il nominatore 3 e denominatore^ 
del detto refiduo,per maggiormente^ 
approfiimarìo all’vnita , altro numero, 
più proprio non fi potrà rjtrouare, che_j> 
il numero 2 . potendo quello mifurare è 
l’.vno , e l’altro fenza refidup alcuno en-r 
, trandoui 

1 1 nel due_> 
^ vna volta, 

-r r e nel 30/ 

quindici 

^oltefin maniera che per conclufioneli* 
3* vagliano vn intiero , ed vn quin-; 
5» deiimo d’intiero , cioè * 
per il che habbiamo definito 1 
la propofitione. ; . 


* I 


3 ? 


r » -fti *7 ' 



• - * . 

i. 1 * ‘ .. 


"V 


i-%- ti C ’Jl ..Ùjs&p*. 

. il \ . . ■ ' ■ ■ • ■ • 

, - .-vìjìWb «v o*»T>mb > 


te 
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Per fottrabere numero f pezzato da numeri 
spezzato, 

On s’allótana tal ope 
ratione dall’antece- 
dente , eccettuato, 
che in luogo dell’ad- 
ditione delle duo 
quantità peruenuto 
dall’ incrocchiata-* 
moltiplicatione delli 
nominatori con li denominatori, in que- 
lla operatione bilogna quelle fottrahere 
l’vna dall’altra , ed i! reiìduo collocarlo 
nella incrocchiatura di fopra delle due 
linee, del rello e tutto, e per tutto unifor- 
me all’operatione delle pallate regole. 

Exempli grada fon peruenuti in teda 

delle due linee i prodotti caufati dallo » 

detta moltiplicatione incrocchiata tra 
li nominatori, e denominatori , cioè iu_> 
cdpo l’vnajà quantità di io. e nell’altra 
la quantità di 2 io hor in luogo di quelle 
due quantità farne fadditìone,,è mefìie- 
ro abbacare l’vna dall’altra , cioè chi di 
ai. paga io. rimane 1 1. Il qual refiduo lì 
difponerà nel mezzo delle due linee dal- 
la parte di fopra, dindi moltiplicati li ' 
due denominatori l’vno per l’altro no 
auuiene Ilquaifenza farne altra • 

*""* de tra t- 
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io xr detrattione anco fi collo- 
cara nel me^zo delle dette 
-~-V-£- due linee nella parte di fot 
to di modo che quelle due 
quantità propofte di * 

e di 9 abballate l’vna dal- T 

l’al- i tra, ed ancorché cambiate 
fìano di natura nientedimeno rimano 
ancor le maggiorquantità in pontenza 
quanto n , il qual rotto per eflèro 
compp Ti. fio di nominatore, e deno 
minatore impari refta impoffibile ap- 
prolfimarlo maggiormente all’intiero 
numero, ma però per regola accertata 
quando che l’intiero fulì'c comporto di 
3 5. parti, quello auanzo di it s’egua 
giiarebbe ad v fide ci di quel- 

le parti contenute nel numero intiero • 


Bella multi fili catione de numeri 
[pezzati . 


\ 




plica re rotto con_> 
in luogo d’ai — 
lì 
gra 
ritroua 


dopò quelli aggiufia 5* 
nò apprdfo l 'altro , come fi vede ai 
gnato neirimmargine dilponcndo 

■ auue- 
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àuugniinenti intermediante vnà linesL*» 
e miiltiplicati i due nominatori , cioè 
due via due fanno 4. che fi porrà fopricL* 
yna linea , dindi moltiplicati anche li 
due* denominatori, il prodotto de’ qua- 
li feràp.che infogna difponerlo fiotto il 

prodotto delli nomi 
4 nato ri, chefiritro- 
* uano 4. intermedia- 
te l’vno,e l’altro del 
la detta linea, in tal modo 4. farà fi- 
nita l’operatione ,dicen- *9* do che 
il moltiplice di detti due numeri rotti 
fia quattro nonefimi. 


Altro modo dì multipli care rotto con 
rotto : 


Erbi grafia venendo 
proporti tré nume- 
ri, de i quali ciafiche- 
duno de nominato- 
ri multiplicati injfie, 
e dell’ auuenimento 
fatto vna fola stima,, 
è bifogno quella refti 
eguale al multiplice di vno delli deno- 
minatori , oltre che delle due quantità 
peruenute dalli numeratori , e denomi- 
natori,quando verranno reparrite l'vna 
fon l’altrà, rimanga vn intiero fienza aU 

7 ™ • cm 
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léffnrefiduo.. Perii che . 

indubltatiffimaniente » $'•' $ 

fono i numeri ricerca 7* 7* T 
ti, colliquali potre- . : . 

ino rifoluere la propofitione, e che èj il 
vero multiplicaremo il primq nomina* 
Jpre delle cioè due via due fono 
4*che dif- 7 polleremo a parte pel- 
1 iminargine, dindi tre via tre fonilo 9. 
ehe applicarerno fatto il quattro , è-fi- 
nàlnieiite fei via feijl fuo moltiplica-» 
fj u ^l prodotto anco diiponeremo 
, fotto il none, de quali poi 

4* fattati e Tadditione fum-r 
mano 49. hor quando ver 
rà multiplicato vndeno- 
minatore in se, cioè 7. via 
7. vale 49.quantità, cho 
, ^ _ refia eguale alli tre pro- 

dotti dèlli nominatori come fu propO'f 
fiojfimilmenté ripartita l’vna per l’altra 

quantità, cioè 
4 9 l 49 ' fi l’auuenimento 
t . L,L dell! tre' nomi 
natori con l’a- 
ùuenimento di vno de denominatori , 
thè tutti due fi ritrouaranno eguali • o 
ne rifultaràyn intiero ,, nel qual modp . 
tefiarà rifoluta la propofitione^ 

Altro modo per ritrouare numeri fot 1 
ti in modo che Tauuenimento del muK 

- - — — — • « k ***• 

tiplice 
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tipliceloro ripartito con l’auuenimcnto 
del multipUce fecondo yenghino conili- 
tuiti quattro numeri intieri ftnza lafciar 
fii alcun refiduQ. 11 che 
quando i nominatori 4 6 iz 

ftaranno multiplicati y y ^ 

ciafcheduno apparta- 
tamente come 5 'è fatto di fopra, l’auue- * 
nimento farà parimente il multipliccj» 
d’vn delli denominatori, c farà ^.quan- 
ti 3 che mifurarà quattro volte il detto 


pe’ì nel qual modo fi concluderà hauet 
anco rifoluta la propofitione: poi- 
• che il moltiplice delle dette.# 
quantità fi é ritrouato 


r 4 9 I * 96 - T 4 


I44. ; 



numero 196 
fenza reftar- 
ui refiduo' 
alcuno, co-» 
me vieno 
marcato nel 
1’ immargi- 


jvalere quattro nu- 
meri intieri , 




.v 
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prelochefi vuole partire dalla parto 
tìniftra,ed il partidore alla dritta, e dopò 
l’hauer fatto incrocchiare due linee , ed 
à canto à quelle dimoili i numeri , cho 
s’intende partire, come viene il tutto ag~ 
giuftato neH’immargine , ed oprando la 
moltiplicatione in croce nella medefi- 
ma torma s’e' fattonellipaflati efempi, 
rilultara in capo le due linee, cioè di fo- 
prail vn numero 4. e foprail 1 
altro 7 numero 3. fuppofto che 7 
. *1 detto 1 e 1 

4. j fia.no le 7 7 

t quantità, che fi prefuppon- 


parti tiene in modo,che il 3. e 4.che fono 
polari in capo dette linee faranno i pro- 
poni peruenuti dall’operatione fatta-» 
in croce^hor è bifogno partire il nume- 




luogo, che la quatità 
nell’àntecedéte fmi- 
, nuiua, nella pséte ac- 

crefee: auertendo fi>- 
lo d’aggiuftare fem- 


Er partire i numeri 
(pezzati gl'vnì con-* 
g 4 ’altri,auuiene ch’iti 


gono feruire di efempio: 
douendofi di loro farne la 


ro 


- ■* 


X 



tHAftlMdiFMptgZ f| 

XO 4 »per l’altro numero 3. il quale verr£ 
mifurato wna volta , ed auanzarà vno» 

: che bifogna conilituirlo di fopra ad vna 
Jineetta,e fotto à quella il partitore 3. in 
.manieratile rifultaràvn intiero ed va* 
•terzo,che li dourà difegnare coli ^ 
per il quale e v necefl'ario confegui 1 

re tal modo d’o 

3J 4 I t v prare in ogn’al 

mt • ! 1 T* tra forte de nu- 

» ■ ■■ ■■ mefi rotth tné- 

. tre rèfta molu- 

ta la propolitione palfaremo alla dichia 
ratione della regola di proportioneta- 
dice quadra, e cubardouendone quello 
feruire di indrizzo à tutto ciò cheli de-^ . 
ue trattare. 


'Della regola t li proportene detta del tre « 
. , C A P. V. 




I quanta vtiliti, e gio^ 
uamento lia quella 
regola appo lapra 
tica della Geometria 
è cofa veramente 
non poca merauiglias 
poiché con tal operai 
tione con tré cofo 


conofciu te lì può peruenire alla certez~ 

D 3 za 


1 
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jTA della quarta non ofìantc che di quel- 
, la no n fé n’habbi rietina cognitiono, 
.ExempJi grafia fofco tré quantità , cioè 
Ja.prima marcata di iett.A. che contiene 
X» le quattro parti eguali , la feconda B. 
compolla di due limili, e la terza C. pur 
ne contiene fei anche eguali alle prime. 
Efor é di meliieroritrouarnela quarta, 
la quale in le contenga conia quanti- 
tà C.le medelime proportioni , che coh-’ 
tengono la quantitìA- con la quantità 
fi* cioè che la quantità C. li rifguarda-, 

conia quarta come 
,A>- h - t - r ; - ? P ur rifguarda la_> 

jb i --r prima A.con la fecó- 

~ g r t , f , . . daB; edefièndo lsu> 

‘ quantità A. in pro- 
portione doppia con laB.cofi é di bifo- 
gnojche la quantità C. rimangha dop- 
pia alla quarta, la quale fin à quello pu- 
ro non fe ne hà cognitione, e fi come Ia_* 
feconda B. contiene in fe due parti del- 
la quantità A. coli anco è bifogno, che_> 
la quarta fi ritroui compolla della me- 
tà di tutta la quantità C. 

~ Ch’in tal cafo per rifoluere talpropo- 
fitioneè nece ilari o difponere d’vna par- 
te la quantità di A. la quale fu compo-» 
Ha di quattro parti , e dopò quella la_. 
quantità B. contenendone anche duo 
quantità limili, ed apprelfo quella l’altra . 

quan : 
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quantità .C. umilmente luppoftadi fei 
$>artì i intermediauce l’vna àtfiltra-* 
. quantità confimi-» 

* * ; À-4 V 6 . endo vn puntina 

■ à* »: ' péHeparàrtov CO- 

>i . " ; me il tutto neJPina^ 

* ’ ' margine fi vede 


nato* 


f * « *< 

1 *>* i 


JSfe;l qiial modo difpoflo ^diremo ftj 
quattro donan due , che mi donarann® 
fei,auucnirà perciò, che multipllcata la 
terza C.con la feconda B.e l’au'uenimen-» 
tó de quali ripartito dalia prima quan-* 
tità A.il prodottocontencrà 3 . particelle 
eguali alle prime , quelle faranno la_j» 
quantità ricercata, in modo checohiieL* 
due è metà di quattro, cofi tre farà anco 
atleta di Tei, in maniera,che la mèdefimà 
proportione,che hà la prima co la fecó- 
dad^flelìà hà la terza cò la quarta: pcril- 
drc auuiene,che có dette tre quàtic? pro< 

portionali lì 
4 .j ti 13 può anco uc-> 
^ certare he-» 

quàrta(per la terza,e quarta del quinto, 
«perla duodecima del fello di Euclide#) 


n 4 


Delti 
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Dslla regola di proportene doppia* 


• » - 

{Intenderà per regola 
di proportene dop- 
pia quando vi fono 
cinque quantità > O 
che Ja prima hà pro- 
portene data conia 
fecondale terza.fimil 
mente la quarta refta accertata corila-i 
quinta,reftandoui incerta la fella, per la 
qual cofa è bifdgno accertarla. Exempli 
gràtia dué maftri muratori in fei giorni 
fecero quindici braccia di muraglia-» » 
quante ne farebbero in otto giorni quat 
tro maftri feguendo vna continuata di-" 
lìgenza fenza alcuna interruttione, chai 
per réfoliiere ciò > è neceffario difegnaré 
a parte in capo li due maftri con il tem- 
po , chfimpiégaranno à farle quindici 
braccia di muro,dindì le quindici brao- 


|naftri giorni bràc. giorni maftri 

2 6 15 8 4 

#— • h— b- • _ _L> 

eh dopò li otto giorni , ed appreffo li 
quatro maftri, come nell’immargine fi 
vede difegnato. 

s Hora per ridurre à fine tal opefatio- 
ne é di meftiero in primo luogo mulrk 

plkare 


< 
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plicare le due prime ligure à mano drit- 
tarche fono li due maftri con li lèi girr- 
ni feguendo di prjpdc^tò 12. in fecondo 
luogo moitipllcaremo anche le due vi-' 
- i! ' ; ; . time ligure del 

2 6 15 8 4 li otto giorni ^ 


12. 


± 

32. 


e quattro 
miftri a che ? i 
mfeiplice fa- 


• 4 ■ ■ 

ara 3 2Ìin terzo luogo di nuouo e niella- 
rio multiplicare la quantità di 32.cd:>^£ 
«quantità delie braccia 15. rifui tandoì?^ 
d’auuenimento 489. in quarto luogo bi- 
fogna partire detta quantità di 480. per 
il primo prodotto 12. e fcguita l’o* 
peratione ne refukarà ftò.e tante bracci^ 

potranno farin_* 
otto giorni li 
quattro maftrià 
proportione dì 
quanto fecero|li 
primi due maftri 
in feì giorni: of- 
feruandoli il li- 
mile in qualun- 


* 5 - 

32, 


^o. 

'4 5 


480 

il 1 o 0(0 | 40. 


que altra propolitione ancorché fufl^j> 
indifferente materia. 






% 


9 


*' • 
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* "" n " ,a Yc geometricamente talprè]- 
pofitione « . ;: 


Verta quertione la [rifolue- 
remo geómetricainente_* 
'per la £2*. propofìtipne^ 
ilei fefto di Euclidei che-* 
per far qfto fà bifogno c ó- 
rtituire P Angolo C A E ad 
-roi rum, dindi fatta vna picciola- fcalétta 
per efempio di braccia, erta quefta ma- 
a di lett/F.hor habbiamo ritrouato ± 
c due madri in fei giorni fabricorono 
[5. braccia di muro , per il che fù birt>* 
gno moltiplicare la quantità dell! due* 
maftri con hfeigiorni, e ritrouaffimo 
l’auuenimento iz. fimilmentèmultipli- 
a liimo li otto giorni cóji quattro ma- 
iri, e quelli rifultarono 3 2. In maniera-» 
habbiamo tre' quantità conofciute , 
xecondo la regola ordinaria di pro- 
portene virerta ritrouare la quantità 
non conofciuta, cheperconfeguire IL.» 
rifolutione dell’operatione pigliaremo 
conil comparto 1 2. braccia dalla fcalet- 
ta,e tal quantità riportarono fopra la-» 
bafe del triangolo A C,e fia tal quanti- 
tà A B, e perche 12, donorno 15. brac- 
cia di muro ripigliammo dalla detta-» 
fcalétta altre 1 5. braccia, e quelle appli- 
cammo 
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caremo fopra detta bafe , comevienc_> 
mercato di lett.'B C, nià , 1 2. e donor- 
no 15. quanto dunque potranno donare 
3 2. che perciò accertare è neceflàrio di 
nuouo pigliare con il compaflò dalla-» 
detta fcaletta 32. bracciale quali poi 
s’applicaranno nel lato A. E del triam- 
*golo>e fia verbi grada tal quantità A‘D* 
è dal punto B. tendènte ai punto D, fi 
produrrà la retta B D, e fimilmente dal 
punto Ciconfiipntìcàfi la retta C E, iA,» 
- p , io *<> 30 4-o jc maniera difpo- 
* * 1 fiacche refti para- 

? Iella alla B D, ej 

/[ che tagli il lato 

' / • AE in punto E,- 

y / dico che eia qua- 

jy/ / tità ricercatala-» 

' . / 1 quale necefìària- 

>// ! mente dourà có- 

y " I tenere 40. brac- 

^ / / f eia fecondo é fia 

IJ,£ ^ c to ritrouàto nel- 

l’antecedente efempio, che farà quella-» 
quantità, che in otto giorni li quattro 
maftri potranno fare à proportene del 
redo, in modo che prefa con il cópalfo la 
detta quantità di DE, e quella riportata 
fopra la detta fcaletta ritrouaremo,che 
contiene 4o.di quelle braccia, che li mi- 
iuraranno tutte l’altre parti. 



» GemèthU Vrdìtìùk 

: AiV* » ** *4 . •* ti * ■ i c * ’ * V' * .-a J . 

Ideila radice quadra ] 

CAP. t VI. 

On farà di minor vtilità 
quella operatione nell’oc 
corréze della prattica che 
dell’antece dente; poiché 
l’vnaferuedi bafe per ac- 
certar le proportioni del 
l’altra, e daqftafe cauaràla cognitione 
d’ogni numero quadrato.Horper radice 
di numero s’intéderàno tutti quei nume 
ri, che dopò multiplicati in fe fletti cau- 
faranno il loro multiplice di quantità 
eguale fenza lafciarui alcun refiduo, co- 
me farebbe per efempio il quadrato A. 
per eflere comporto ciafchedun lato di 
tré pie di, che moltiplicato vn lato per 
l'altro augu mentar ^ d f uo mnltiplico 
3 lino alla quantità dinotici 
nó auanzandoui colà alcu- 
na in modo,che tré faranno 
la radice delnumero noue,e 
coli s’intéderà d’pgni altro. 






A 






vivi iu, n 

uirà di radice, il cinque al numero 25,. il 
6.al ^Umilmente di 4p.farà il y.di 64.8. 
di 81.il numero <?. e finalmente io.é ra- 
dice di 100. o/fèruandofi il limile inV 

ogn’al- 
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^pgn^al tra maggior quantità ; auertendo 
che quelli numeri che nópotrano ellere 
inifurati d altro numero lenza rimaner- 
ni qualche auanzo non fi chiamaranno 
quadrati per caula,che’l refiduoper efi* 
ier parte del tutto non può eguagliarle, 
alla radice . Exempli gratia il quadrata 
B. del quale ciafcheduno lato fuppolto 
i j- 3 ì ^ hifognojche’l multi* 

* fj- * »• 5 aggioga alla qua- 
nta di piedi Ir ^ mancandoui piedi 

4 i 3 al luppleméto del 

5 moltiplice 1 6. nel qual il nu*- 
j r mero 4. gli rimane radice, 

di modo che multìplicati 
ì numeriper le ftefiì, 

3 iloro auuenimenti s’inten^ 
deranno multiplici dira* 
dice, ma rimanendouido* 
po fé qualche refiduo bifogna cauarno 
da tutto il numero la fua più pro/fima_j 
radice come s’oiTerua nel Cadetto qua- 
drato B. per edere compofio di piedi 
ni auuiene che la radice é fola 
3 piedi 3. ed àuanzano r. 

1 poiché oculatamente fi vede in_» 
elfo entrarui noue quadretti di vn piede 
l’vno, ed auanzano lett’altri d’vn terzo , 
che in potenza vagliano quanto due del* 
li medefimi quadrati , ed auanzarà an« 
cova terzo* 

v u« « - 


1 

r 


B 






— i 

. 
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Ma polliamo per tanto con tal mezza 
arifoluere vn’altra propofttione mag- 
giore mentre farà ne cellàrio peruenire_* 
alla cognitione della radice del nume- 
ro 24964. che perciò adempire fa di bi- 
fogno in primo luogo coftituire vn_> 
puntino fopra l’vltima figura , nel qual 
efempio è il numero 4» dindi lalciando 
l’antecedente di ella, che farà il nu mero 
féi,e fopra del noue vn’altro puntino, 
ùmilmente altro puntino fopra il nume- 
ro !2.intermediante il numero 4. In ma- 
niera che fi deue olìèruare per regola ac- 
certata in qual un 
“• . . que propofitione 

34964 fifiadi conftitui- 

re fempre vn pun- 
tino, cioè vna figura fi,e l’altra figura nò 
dinotante detti puntini quante figure vi 
vorranno per formar il numero radicale 
in quella quantitàvche fi farà propofta > 
nel qual efempio fon necelfari tré pun- • 
pini per edere compofta la quantità di 
pinque figure, come fi vedono di fopra_> 
difegnate, . , 

Ma quando in luogo di cinque figure 
vi entrafl'ero folamente nella quautità 
propofta quattro figure, come farebbe^» 
4964. in tal cafo vi bifognarebbero fola 
due puntini per caufa^h’auanti il quat- 
tro prima figura,non vi fi ritroua altra-* 
w """ figura 
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fegfa^er^pjgiicarui il puntino , cd iii> 
luogo iì direbbe la radice di quattro,-bi- 
iogna dire la radice di 4^ in maniera-* 
fbe là radice di tal quantità non potrà 
clìerconllrutta, che di due numeri loliv 
Inoltre incontrandoti numeri ò mag- 
gio ricovero minori di quello vien prò* 
péfto in quell’ due efempi,bifogna olTer- 
uareper regola accertata , ch’ogni tre" 
hgure dimandino due puntini, e le due_> 
vn puntino Colo, cominciarlo però lem- 
ure dall’vltima figura. 

Ed aggi ubato l'opra le dette ligure nel 
modo, e forma che nell’i min argine vie- 
ne marcato; mentre l’operatione stan- 
dard profeguendo, In fecondo luogo fàt 

fatto capo alla prima^> 

* • figura, che elìèndo il nu* 

H 9 ^ 4 mero 2. diremo la radi-! 
i rTr • ce di due e vno , perche 

vno via vno fà vno, che 
per non elfèrui altro più polfimiore del 
due auuiene,che vno ha radice del detto 
due, che nouamente replicato vno vììu 
vno pur fà vno prodotto, che lì colloca- 
ra lotto il due intermediante vna linea , 

Il qua 1 poi anco abballato dal detto due 
rimanerà vno , che verrà dilpollo anco 
l'opra del detto due in luogo del punti- 
no dando di penna al 2. Il qual relìduo 
accompagnato con il^-dirà 14. 
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**?; Tn ter: 


In terzo Ilio— 


- j ^ go il numero i. 

2 4 9 6 4 -che s’applicò 

• — : fottodellà linea, 

** r — per e Aere quello 

• i» ■ ' ' ■ radice del due , 


• bifogna radop- 

piarjo , il qual prodótto , che pur farà 
due,s’applicarà fotto alla detta radice^? 
intermediante d’altra linea, dindi vede- 
remo quante volte può il due entrare^ 
nel numero 14: auertendo però vi rimà- 
ga tanto di reliduo , che dopò fattane»? 
la fottrattione,ed il detto prodotto mol 
tiplicato per fe Hello, da quello fi polla-» 
pagare, hauendò anche rocchio,che*l re- 
lìdtiOjChe rimaglierà refli meno del pro- 
dottOLperuenuto quando per fefìefiò fuf 
fe muìtiplicato . Verbi grafia il detto 
due può entrare nel numero 14. fette voi 
te, mà dopò fatta la multiplicationedel 
detto fette con il due e fottrattione con 
il numero 14. non rimanendoui alcuna 
^uarizo farà euidente detta radice eller 
troppo alta , dunque il detto fette nonu 
può efìer radice , e per le medelìme rag- 
gionine meno fe gli può intrametterei? 
Il numero 6 . mà ben il cinque , il quale»? 
lyerrà difpofto fotto il numero 9. e repli- 
cando 2. via 5. fanno io. che abballato 
fla i4.rirnane 4,refiduo>che bifogua dif- 


ìi (a 

tifa !•: 

1 5 
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porre fopra il detto quac 
tro , dando di pcnna'al 
j 4. che agguanto con il 
numero 9; dirà 49. dindi 
mul triplicando cinque 
via cinque fà 25. che pa- 
*• ga ti da 49. rimane ancor 

-di refiduo 24. douendofi 
pajùmeflte cancellare il numero 49. mà 
il pultiplice di 5,. che farà 25. refta,. mag- 
giore del refiduo di 24. come s’é det- 
£0 douer edere , In maniera che delle»* 
tré prime ligure dinotanti 249. la radice 
farebbe 15. ed auanzarebbe 24. mà per- 
che fopra Hanno ancor due figure> cioè 
il numero 6. ed il numero 4. à quali ri- 
trouando.fi il numero 24. alianti voglio- 
no fignih'care 2464. Iior di nuouaper ac- 
centarli la radice di tal numero é necef- 

iàrio radoppiare la»* 
radice ritrouata 15. il 
che fatto dirà ^o.qual* 
li dilponerà fotto il 
numero c. radoppia- 
me nto delf^ p ri m a_* 
radice, intermediante 
vna lineetta nel mo- 
do fi vede diTpofto in 
imargine, e di nuouo repigliando le tré 
prime figure di 3464.dalla qual quantità 
aiHaccadonervItimx dirano le tré ,1 46» 

E - ’ , nel 
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ncf qual il numero 30, può entrari 
pi otto volte , il qual prodotto fi dilpor 
neri lotto il quattro inarcato delimiti- 
amo puntino, del che dopò fattane la de- 
fratrionc rimancrà tei f cioè otto via ze- 
ro fz o.chc abballato da fei rjmapc 6. In- 
oltre tré via otto dice 2 4* che detratti da 
a rclliz detti fmnmz eguale ; ed an r 
«tifando il z\ 6 . ed aggiunto il refi dup 
fei con il rimanente quattro dirà 64. o 
di nuouo moltipllcato il prodotto otto 
pcrusnuto dallé tré prime figure ? cioè 
sqó.dira (>4,e refiate lèfomme rimango- 
no eguali frnz’alcun refi duo, di maniera 

* «ih e d numero 1 5 S.e radice di 24p64,re-‘ 
•laudo compita l’opera tiene: aiierténdo 
che dopò TcguitalVlrima detrattiofi^jj 
ananzandoui qualche refiduoé infogno 
Spararlo con vna linea nel modo, e for- 
ma lì vede noraro nelefempio , che per 
non cfl^rui auanzato , che vn zero é 

* fiato fmafatp coi) vna linea , nei 
qual calo quando tufferò numeri bir 
fogna dffootierli fopra di vna~Iihea ap- 
preso d^lla radice , e dffo?jfo il doppio 
del valore della fetta radice \ Esempli 
grada la radice luffe 10. e fa 11 a 1120 noue 
é hi fogno di [pone rio in tal modo 9 
md quando l’auanzo lì ritroùa ef- *° %a 
fcic piìi alto della detta radice aitanti 1 ì«l 

fiatai radoppiata 9 accedano aggiunger 
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Di Ant. 'MAtir*Vdpergà\ 6y 
fe vno alla quantità di tutta la radice.? 
^doppiata, ch*in tal càfo in luogo „fli 4 o 
coniièrrebbe diceflè 2$ % còme per efem- 
pio la radice ellèndo io. e l’auanzo e i i. 
cioppo radoppiata, ed aggiuntemi vno lì 
difegnarà coli «« 

' tìor doùen ti dofi accertare fc 
Voperatione lìa fta$a feguita con ogni 
efatteiza,© bifogno multiplicare là radi- 
ce peruenuta di tutta la fummape^ fo 
{iella, èì’auucniméto di quella confron- 
tandoli con tutta la (umilia ,ed à quella 
aggiuntoci -anche qualche refiduo in_> 
calo ve né fufle non v^e dubbio , che l’c- 
peratione rimarrà con ogni puntualità , 
* ch’in difetto di non 

affrontarli' le dctt<^> 
suine é vi fj?,rà fegùi- 
to errore nel calcQ- 
lara.c de neftiero ri- 
farla fin tanto ambi 
rottili o c gu a li, co me 
nell ? efcmpi (5 habbia 
mo ritrouaro la ra- 
dice di aqpóq.eflèréL? 
158- che multiplicata la detta radicej» 
3 5 gT.per.fe ikfià'nCceflàric n>e.nta Tairne- 
nimento hà a’alfroìi tal lì còri detta funi- 
ma propofta, come in inunargine lì veda 
ilota to^ ^ 


158. 

158.* 

• 1264. 
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Prr ri trottare geometricamente ogni rxdiccJ> -* 
tanto di numero perfetto, quanto • 
di numero fardo» 

jfe * ' , 

Er c Tempi a habbia- 
mo la quantità A di 
piedi 8, ed altra_» 
marcata, con lett. B. 
di piedi . a, e perciò ne 
cenano di dette due 
quantità ritrouarne-p 
la radice per via geo- 
iìi£trica>che per co Teguir quello confti- 
tuifeafi delle due quantità vna linea fi> 

la,e fia la CD,cioe' la» * 
quatitàFC,eIa quati • 
tà di F Eseguale alla 
quantità di A, e di B, 
le quali per edere à 
quelle fatte eguali per nècelfitàja tutta 
C D.farà comporta di piedi iojhorfopra 
tal quantità "co.nftituiremo il mezzo cir- 
r colo C fc Duellando il punto E. centro 
del detto circolo , In oltre dal puntò F. 

# termine delie due quantità A, B. eleuà- 
dofi la perpendicolare FG, tanto cheli 
congiunga con detta circonferenza in_». 
plinto G»dico che tal quantità di FG»ne- " 
cèlfariamente é bifogno fia la radice del 
le due quantità proporte per efière mè- 
s . - - dia 
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k dia proportionale di tutte tré le quanti- 
tà, per là 8, e ìjt propòlìtione del fello di 
Euclide. 

E che ciò fia vero dal putito G.fìa proi 
■dòtta la tranfuerfale G E, làquaie par- 
tendoli dalla circonferenza, e terminaii'- 
dofi al centrò di ella nò potrà far di ille- 
so, che rellar eguale alla C ÈHò véro alla 
E D.per la deiìnitione del cerchio, mà fù 
jpròpofla la tutta C D. di piedi io. duquo 
la C E,e fua limile ED.per elìère femidia- 
anetri del mezzo cerchio , faranno anche 
compolle ciafcheduna di piedi 5 .Inoltre 
incontrarono la GE. à quelle due quan- 
tità eguale, fà mefliero perciò contener 
anche piedi 5, e finalmente la C F.che fù 
fatta eguale alla data quantità di B. è 
anco bisogno contenga piedi 2, la qua- 
le quando verrà 
abbalfata dal fe- 
midiametro diCE> 
che fù conflrutta_> 
di piedi 5. rimane- 
ranno perla quantità di FE. limi! mente 
piedi 3 .nel qual modo habbiamo cono- 
feiute due parti del triangolo EFG, cioè 
l'£ di pie'di 3, ed E G di piedi 5, e l'An- 
golo F.fu confirutto retto* che per la 47. 
propolìticne delprimo di Euclide , ne- 
cdUri'amente il quadrato della foftèn- 
dellte dciraneoio retto* reAacguaìe alii^ 

li 3 
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quadrati di EF,ed FG.che reflano attor- 
no all’Angolo retto, di modo che pei* ri- 
trouar la quantità del lato FG. non an- 
cor conofciuto è di mefticro di quadra- 
re il lato EG.chc fù ritrouato dì piedi 5* 
rauuenimento del quale farà piedi 2$. 
quadri, Edulmente il quadrato diFE.per 
eficr flato compbflò di piedi 3, l’afccn- 
dente del fuò quadrato farà piedi 9 .Emi- 


1 
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li, hoi fottratto il quadrato dì FE. dal 
quadrato di EG> cioè la quantità di nò- 
ue dalla quantità di 25,1'! rimanente farà 
£iedi j 6 , dalla qual quantità trattane^ ‘ 
pòi la radice, la qual farà quattro piedi, 
e tanto còhcliidéremo dòuer contenere 
illato FG,che è quanto fi marcauà per* 
ilche con tal operatiohe peruc^ 
diremo geometricamente ad , 

> ogni radice tanto di itU~ ' ' 

mero perfetto, quan 
to di numerò 
Tordo, ed ir- 
ratio ira- > '■ 
r-%. • Vt' 
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v£i due Manlio 
h fono otto , 
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fin come la radice qua- 
drata gioua per allentar- 
li crogpi numero quadra- 
te* liiperficiale , coli- fi *' ~ * 
éertari anche pervia u*i~ 
cuba la quantità * d’ogni nu- 
mero cubo,con li qualifi pernenirà alla 
cognitioné d’ògni corpo, per elier quelli 
compofti di larghezzajiungliezza* ed al- 
tezza, la qual radice douendofene poi 
auualere ndroccafiofie per rifoluere^? 
ógni proportióne fi conclùderà ch'il 
numero cubo alerò nòne , che l^uiuen.v- 
mento proceduto dai numero interiore,* 
il qual dopo multiplioat© pcrYc fidilo , Q 
dnl prodotto vn' al tra volta multiplica- 
tóper il nk demo primo rkuhero*' Ondé 
di quefi© per quanto rifultaru dalle det-' 
fz due imilripli’catk>ni , tal multipli^ a ‘ 
dirà eilèr in potenza cubi* 

Ex®mpli grada il, num 
rUdicedi otto, pecche dtì 
q li a ttro , e" d li e voi te q u a ti 
lìifci i I ila ente' tre v ia pte fo n 

' ^ 4 
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noue afcendeno à 27. in maniera che tre 
è anco radice di 27. Inoltre chi haueflo 
àritrouar la radice di 125. potrà alficu- 
rarfi,che cinque e la radice ricercata-» : 
poiché cinque via cinque vale 25. e cin- 
que volte 25. afeende alla quantità di 
125. e coll s’intende rari iib d’ogn’altro 
numerò' lino aH’ihffttito'i' horpér nià^' 
giormente farli intendere, che cofa lìa u* 
quella radice cuba; poniamo per efém- 
pio il cubò A, ch’ogni fuolato lìa co in * 
pollò dì 3 .piedi; e per Tantecedente cia- 
fcuna lìiperHcie iriellò contenuta' verrà *• 

/ ripartita' dappiedi y. còme marcano li" 
noue quadretti in ciafchéduna di elfo' 
d’vn piede in quadro Tvrio', e quando' 
per feontro ad vini delle détte fitperficie * 
vi s’applicallè altra limile le due li ritto-' 
uarebbono di piedi i8.Inòltre applicari- 
dolene ancor altratfmile contro quelle 
due»ed in maniera' aggiullate l*vna ton- * 
tro l’altra, che non ve li feoprì difteren- 1 - * 

2a alcuaahielle quantitàje mallime, nel- 
le loro congiuntioni, nel qual elTere lo 
tré allieme conteneraHrio piedi 27. (che 
è per la quarta del primo di Hu elido)/ V 
per edere la bafe eguale alla bafe , o 
gl'Àngoli eguali à gl’ Angoli, coli la lu- 
pe rifate alle luperlicie è bifogno que- 
llo corpo rimanga eguale in tutte lo 
lue parti, che per ellèr$ gginpollo di tré . 

? ‘ ' “ ' fcp «: ’■ .* 
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- fuperficie quadrate, co* 
me dinotano lett. A B Q • 
ritrouaudofi' ciafcuna-# 
in grofièaza d , vn piede_> 
ncceflariamente quefto 
tal corpo è bifogno refti 
cubojll che ritrovandoli 
compoftó,e mifurato dal nùmero 3,06- 
cluderemo quefto numero ? .edere radi- 
ce del ftio'multiplice ay.e Coli s’ofierua- 
rà in ogn’altro maggiore^ minor 
ro:purche fiarationale. 

Ma incontrandoli douer cauarlara-* 
dice di numero irrationale , il qual dóp^ 
po accertato della radice di quello vi 
auanzaflè qualche refiduo , come fateti 
be. Verbi grada douerfi ritrouare la ra- 
dice di 68. dopò feguita l’òperationej? 
rifultarà che’l numero 4: feruirà v à tal 
quantità di radicejperche 4-via 4. dico- 
no i6.e quattro volte j6. luminano 64. 
Il che poi abballato da 68.rimane ancor 

4«edé bifognotal 
refiduo aggiuftar- 
lodiffopra vna li- 
nea come nell’im- 
margine fivede^; 
dindi multiplicato 
di nuou© il dett^ 
refiduo con la_j 
guantità della radice riero iuta , cioè 4. 

m 
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J^ia 4 .(bno r6.1a qual qtantisà di au&Qft? 
fi delie moltiplicare «©aia dma radice; 
ànertendo però ©flèyuaBpey fecola ge- 
nerale à quella aggiungere viw> ch’il !_*■ 
quello e Tempio dkérinque^ioè jAìzo.- 
«iice,ed vno,chc fc gli aggiunge» che poé 
fnultiplicato con il prodotto 1 6 r aicen^ 
aie alla funvraa d^8 o» che & bifogiw >ap— 

£ licarlo Torto del re£duo 4* intermedia-' 
te la lineetta, che pcF elle-re compita l’or 
pcsationc concluderemo» che la quanti* 
aèdi piedi . . ¥ fia la wra rjdiqs^y 
cuba del- s«P la quantità di $>8,113» 
filaniera tale, che quando conftkui^o-^n? 
cubo ch’ogni lato di elio filile cosapoflcy * 
di piedi 4.C di più vno vinte (imo-] di pk^' 

' <de,chc tanto vale ^/quattro ottàiv 
telimi lìcuramente il dettò- cu- 
bo verrebbe à contene- 
re in potenza 68. pie-’ 

di cubi* # * 

-jf j , 1 

arcuerà riidkit^ 

. « / . la propoli 
rione.' 
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tDelli primi termini di Geometria contenuto^ 
ti alla praìtiect. \ \ 

* CAP. Vili. 

*)t*' • Jf * 0 t "" tT^T9\T ' 

Sfendofi trattato nèlft 
pacaci difeorfi del mo* 
comc ^ nuouò foi* 
Jbg Slm dato dctie preualerfi 
W3 ncll’occafione delle pri 

rpe regole generali defc 
rAridmetica, ed affisa 
me della regola di proportionc,e della-i 
radice quadra , e cubba.coii altre cu rio - 
fità concernenti à quella, nò dirà perciò 
di men vtile per poflèr rhaggiornictc rfk 
fojuere ogni dilli culti , e mafliqie ciò .» 
che nell’occorrenze può o ilare aliatiti 
'gl’occhi , dcpendenti particolarmente 
dalla prattica, la quale,pcr’eiier£ f’itd-at^ 
Copra bafe chino (tritili a ù nccéfiano per 
yra di quella conei.irdérc ciò che coti uer- 
r sl con li deffinitione d’ògni propolìtkK 
ne_s 

-• \ 9 ' -9 « | -%* 

Che per togliere ógni diri cu ltà p'afìà* 
rcfnò fempiicemente vn difeorfetto , Che 
dipende dalla prattiea (blamente rimet- 
tendo ogni diniodrationc di ciò , che fi 
d il cq rtera alli documenti ,'dclli 15 . libri 
di Huclide , nèlli quali fi potrà appagati 
’ ' \ og»’** 
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ogn’vnojch’in ciò hauerà tal curiofkà, o 
4ì comés'è detto habbiamò rifoluto per 
numeri le quattro propofitioni aridme- 
tiche,cioe fummare,fottrahere,muItipli- 
care, e partire , meddìmam'ente daremo 
il modo quelle vltimarle geometrica- 
mente nèl modo, e forma s’andarà diG*- 
cófréndo;ma perche fi 1 figorò parlar con 
quelli,che ancora non fono verfatincl- 
réfercitiodella mathematica , prima di 
paflar piu oltre diiponereino quei primi 
principi; di geometria concernenti , che 
cofaha punto Jinca, Angoli, fiiperficiej, 
e corpi , fenza i quali difficilmente fi po- 
trebbe confeguire l’intelligenza di tutto 

queIlo,che fi propònerà riattare. 

* 

■0 M M ■ 

Difinitionc del punto, line*. Angolo, fupcr fi - 
eie, e corpo. 


L plinto fi delie appré- • 
de re per cofa imma- 
ginaria: poiché nen.j 
contiene in fe fteflò 
parte veruna. 

La linea fi difteni- ' . ‘ 
fcè in due modi ter- * 
infinita , la'fiiìà viene - ter- 
2 da due pùnti, c^non contiene iii_, 

s’t 
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S>'c ne grolfèzza, riè larghezza; mà ben*, 
lunghezza,ed è quella, che dona Beffere 
. i gJ’Angoli,ruperfìde, c corpi, la lineai 
retta s'intende quella , che lì difterido 
rettamente lenza piegarli in alcuna par- 
te lìa terminata, ò indeterminata , e Ja^ 
circolarcper fc {Iella non ha termine al- 
cuno , come oculatamente lì vede nel 
circolo Ad’Angolo c quel 
lo , che viene caufato da^* 
A * due linee rette, quando nd 
difeendono egualmente^, 
e che non fono porte drit- 
tamente fra loro, ed anco riceuerà la fuà 
forma da due linee curue, ò vero da vnre 
retta, ed altra curua , e quando vengono 
formati di linee rette fono detti Angoli 
rettilinei , di linee curue. Angoli curuili- 
nei,e limilmente d’vna retta, ed altra cut 
ua Angolo mifchio. 

In tré Ipecie pollono elTere connettiti 
gl’ Angoli, cioè acuto, retto, ed ottufo ; 

1 acuto s’intende quello, che è minoro 
dipo, gradi, come letti, ' 
A,I1 retto è quello,cho 
in se contiene po.gncdì'. 

,, J! quale viene conftitui- 
toda vna linea perpen- 
dicolare, che cafca {opra la baie, c for- 
rna 1 Angolo A B C, e l’ottufo è quello, 
■che reità maggiore di gradi po* corno 

' lert. 
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iìcie yicne rinchiufa 
ila linee rettelo cir- 
colari, contiene fem 



plieementc in fc lar- 
ghezza^ lunghezza* 
le loro forme poflono eflere in diuerfi 
modi, cioè trilatere, quadrate, circolari 
di pià Iati, e mifchic con linee rette , 
carué, ié trilatere fi definiscono m .tre ^ 
ipeckjCipv in triangolo equilatero , Ho- 
icellC,e Scaleno, Inequilàtero fi co n Iti tu i- 
fes eoa tré linèc,è tre Angoli eguali, co- 

me ktt. A, TI folce ile 

A A con due Angoli , é_* 
AA due linee eguali'» €_> 

\ d’yn Angolo , c lìneà 
N\ difluguàlè come Ictt. 
B.edv triangolo fca 
Jeno viene compofto di tré Angoli difr 
fugualfe tre lince fimili come lett.C. 

J ■> * • ' , In quanto la defini- 

tione del corpo è dà-* 

$ notare, che fi come la 

fuperficie deue eflere 
^ompofta di due quantità, il còrpo è bi- 
sogno venghi conflruttò di tré, cioè lun- * 
^hczza»larghe22a,ed altezza: auertendo, 
fcheli minori cpnflzuiti di linee rette no 
potranno ridurli alla perfettionc,nè con 

pdh : ' 




Di A^Mjùr.V differì 7 £ 

I ma pUni? 

A figmac quella, ch'è eoa* 
w tenuta <4 y no * ò da pii 

HI rìe$X§f # ■gttai germino» 

jéy iiC-ceilàrianiiCiCe « bisógno, 

SSatmoK^ fi* jfine -di .qualche co* 

fa , ÌQdiuerjS modi potri 
calére raprefentata, cioè in refleflò, in* 
pi ano, ò alenato, in forma circolare , ò 
vero in altre, che da più termini fian.g> 
fo$rciju#t> 


D ejZnitipnc del Cir&to* 



1 circolo contiene quella^ 
linea 9 che viene circonda- 

t * 

ta egualmente attorno di 
mi punto come ictt. A , il 
quale ferue dicétro al det- 
to circolo, c tutte le linee , 
hanno origine tendente , <L» 
terminata dalla circonfe- 
renza rimangono fra di lo^ 
ro eguali ,c tutte vengono 
chiamate fe midia me tri , ò 
vero diametri, cioè quelle, 
o per detto centro , c taglia-? 

ne 


* 

* 




So Geometria Pratth/t 

no la circonferenza in due parti eguali 
ion dette dia'metro,e quella che fi termi- 
na trà il centro, e ia circonferenza femi- 
diametro, inoltre laportione circolare.» 
è quella figura contenuta ;da vna linea-* 
jetta, ò vero circolare , che viene termi- 
nata nella circonferenza ed elle rior mé- 
te fuori del centro, e di quante linee ver- 
ranno tirate nella detta circonferenza»* 
niifunaè maggiore del.detto .diametro . 

D e fi ni t ione delle figure quadrilatere 
* • multilatcre • 


\ 



On è dubbi© r che fi 
come il circolo frà le 
figure sferiche fia il 
più perfetto , ,cofi il 
quadrato A .per ente;*, 
equiangolo equila- 
tero tele multilate- 
re tiene il primo luo- 
compofio d’Angoli, e linee 
egualij-dindi feguitano le 
multilatere regolari B, e-» 
dopò il quadrato oblon- 
go,ò fia paralello grandmo 
C qual è compofìo d’An- 
,mà non di linee, appreflò del 








Di Ant . /Ida tir, Valpergd. ffi 

quale vengono altre 
forti de quadrati ir* 
regolari detti rombi, 
compofti 
guali , ed 
Angoli disuguali co- 
me per lett. D. Inol- 
tre leromboide,come 
lett. E, e fimilmentc,^ 
le trapezoide , ò 
mmunemente 
capi ta* \ 
gliaricome 
mereiu* 
le et. 

F. . w- 


rv nnea pcrpcnmcoiarcj> 
è quella , che cafca pcr- 
pendicolarméte nel pia 
no BC.come lett. AF,la 
quale # ò che rimarrà à 
Jiuello con il piano BC, 
c vero non eflendo pri- 
mo à Jiuello cau& due Angoli retti,cioè 
AFB,ed AFC.e c aio non fiano ambi ret* 

r , • 

F ti 



Gctmettri a Fratrie* 

v ti,il detto piano BC.non 
farà à liuello , c necefla- 
■ riamente l’Angolo AFE. 
farà ottufo,e l’altro acu- 
to comelett.AFD;inòl- 
o'j - _ tre le linee paralelle , ò 

equjcliftànti fono quelle , che feorrendo 
•in vn meddimo piano, e prolongate in_j 
infinitum dall’vna ,.c dall’altra parte no 
ficongiongono giamai infieme corno 
lett.AB,fopra la quale aggiuftataui vna 
perpendicolare CJD-ciafcheduna feruen- 

do di bafe formaran 
no due Angoli retti, 
in difetto de quali 
dalla parte , cho 









gì’ Angoli faranno 
minori di due retti 
necefiàriaméte fi ter 
minaranno le dette due linee ad vna di- 
lìga determinata in vn fólo puli- 
to come lett. E, e per confe- 
. non i! potranno , 

• paralelle # 




•• 4 * t* * 

* v 2 A 

*r 1 


a ■% «•»>>(& , C " 


f • T 




\ : i 


~ . *< ■ 
/ 


S ‘ Ti ilV 

:■ 


1 i J ■ (_ 

: » 
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\t - 




Sopra 


.,4 


DkMh Mwr, Vétffergd. 

StymvwàaumulwMr confituirtilf.m- 
gdo equilatera equiangola . , 

Propofitionc Prima • 




Xempli grafia fia dara-» 
la. retta lineai AB, Copra 
della quale è di bifogno 
conflituire vn triangolo 
equilatero,il quale Bab- 
bi à quella ciafcheduno 
de Tuoi lati eguale , per 
il che Cernendoli di tal quantità per fq- 
midiametro, c facendone centro nello 

due direni ita A 
B, intorno allo 
— 15 fideferiue- 
e cer- 

E,li quali incroo 
chiandofi nel punto C, dindi iaranno 
prodotte le due rette CA» e CB- redar* 
perciò ri Coluta l&propofìtione,e per la-# 
de/initione del, cerchio d?tto triangolo 
ACB. farà equilatero equiangolo, per la 
prinji»: gwyefjfmt dpi priino di &»- 
elide. -, ; 




V ^ • * 

V a 


« Vate 






I &f GemettrU Trattiti 

\ • 

•Dite due linee rette non eguali fccarne 4al~ 
la maggiore vna port ione eguale 
alla minore • 


gì ufi con il compai 
quantità della line 
note B, e con quella 
contto ad vna delle 
mità della maggiore 
e liane! punto À, e con tal 
quantità deicrluefi il circolo CB. non è 

dubbio, Che anco per 
la definitionc del ccr 
la parte AC fa- 
tagliata eguale ai- 
data quantità di 
B.per la terza propo-% 
del primo df Buclide . 


per 'modo di efèmpio 
dato triangolo B AC, il qua 
le bifogna diuiderlo in due 
parti eguali, conftituifcalì 
perciò nelle due lati AB,ed 

A C. 



fi# Ani. flilur. V tlfergd. 8 % 

ÀC, due punti à cafo, però ciafcheduno 
egualmente dittante* dai 
punte A. come mar$a le_> 
lett.DE, dalli quali tirili la 
retta DE, fopra la qualo 
é bifbgno conftituire il tri- 
angolo aquilatero DEG« 
hor dal punto A* al punto 
G.aggiungafi AG,la quale infallibilmé- 
te diuiderà il detto triangolo per mezzo 
per la nona propofitione del primo di 
.Euclide. 



Data vna terminata rettalinea diuiderla 
per mezzo . 

% * \*' 

Propolìt. IV. 




Vppongafi la retta linea 
terminata AB, ed é di-> 
fogno , che Ila diulfa-» 
per metà nel qual cafo 
conftituifcalì , fopra 
tal quantità il triango- 
lo equilatero AC3> e*- 
quello per l’antecedente diuidali 

£ mezzo con nT ^ Al 

/\ co hauer 

/ \ * propolìddne,pe 

/ \ primo di Euclide. 

À B 




Sopra 




Il ^comeftru Ttoftie* 


Soffiti t ma datkrettalinea fur difen- 
dere vna perpendicolare tn vn 
fumo augnato in effia, 

, - propofit. V* 

la !a data retcalinea A 
Bj c d il punto dato C, 
P '^^7 dal quale è neceflàrio 
5 eleuare la peipendico- 

3i3^T/3fcP^r ^* re CF,chc P er confc- 

guirc ciò allignandoli 

* nella detta AB, altro pii 

to à cafo, e fia Verbi grada D, hora fac- 
cia eguale CE ad CD, e dalla quantità 
jp di ED. conftituifca/i 

A il triangolo equilate- 

ro DEF, e dal punto 
r— B F.al punto dato C. ti- 
ri/! CFi la quale è bi- 
fogno retti perpendi.olare con la pro- 
pesa AB, per la n.propofitione del pri- 
mo oi Euclide. 




Di AntMaurSfMftrgA. 

Ha zn punto fuòri d'x/nadata rettalin'&t» 
finita conftruire altra perpcndi • 
colar e à quella • 

. . " tv u v\ ; * ■ ‘ ♦< 

# • Propofir. >YI* 


la per esépiò la data ret 
talinea infinita AB, cd 
ildato puro fuori diefi- 
fa marcato di lett, C. 
ch’in tal cafo per rifol- 
uere quella propofi- 
tione faccifi àcalòvn, 
altro punto di folto la 
<lata AB, e fia il punto H. dindi fatto ce- 
no co il compafiò nell’affignato punto 
C, e della quantità di CR. conflituifcalì 
il cerchio EFG» il quale tagliata la data 

retta AB. in punto G 
E.hor da quelli du?_> 
termini congiungen- 
dofi CG$ e CE- noiu 
v’è dubbio , che ier- 
uendo di bafe la par- 
te di GE, hauremo conflituito vn trian- 
golo GC£,il quale diuictendoloper me- 
tà dalla CH-perla nona del primo di 
Euclide indubiratillìmainente quella-» 
ouic-ard perpendicolare fopra la da ta_» 
AB.peria 1 2-propoiicione deH’iftefio. 

• - p ^ Lbc 


l 



Che cafchi vna tinta retta fopra vn altri li 
nea retta in qual modo fi fianogl angoli* 
thè verranno formati dalle .due 
rette, ò che ambi faranno ret 
ti,ò 'uguali à due retti . 

Propofit. VII, 

Erbi grafia fuppofta la_j 
linea retta AB, che ftia_* 
AM fopra la retta CD, e fac- 
/&C c * a ^Angolo CBA. acu- 
t0,C ^Angolo ABD. on 
tu ^° e ^^°§ no ^ ett ^ due 
Wk) Angoli, che fìano egua- 
A li à due Angoli ret 

/ ti, perla ij. proli- 

/ tione del primo di 

r— L r Euclide. 


Secandone fi due linee rette gl Angoli oppofii 
l*vno all altro faranno vgitalt . 

propofit.- Vili. 

fejpo due linee fette ÀB>Ì> 
DCjle quali lì fe chino in_> 
f punto E. gl’AngoliAEC* 
f BED, faranno eguali, 

\'fM * . fin ihnente li rifila né ti du$- 

•: AEp. 


H GeomettrU brattiti 


\ 



ftì Ànt,Vl&Hr<V àlpergù £9 

AED. e BEC, e tutti 
.quattro afrteme vguà 
li a quattro Angoli 
3 retti, per la 15. dei 
primo di Euclide . 

£ Angolo èflerioré ét ogni Angolo è mag- 
giori dilli due interiori oppofli. 

Pròpofit* IX. 


la prolungato vno de 
lati dell’Angolo AB 
C,e lìa exempli grada 
CZ>. gl’Angoli iute- 
rio ri opporti A,e B. fa- 
ranno minori del- 
TAngolo ACD > . cau- 
fato da tal prò- 
longamento per 
la 16. deprimo di 
® Euclide* 





9* Qeometiria Prattiu 

Due Angoli di ciaf cbed uno triangolo prefi tu 
Qualunque modo rintaneranno mi 

nori di due retti . 3 

\ - . 

Propofìt. X. 

Vppoflo il triangolo A 
BC, nel quale lia pro- 
longaro vno de Tuoi la 
ti come dimoftra lctt. 
TB.in punto D. non.» 
v’è dilficultà alcuna^., 
che l’Angolo ACD. è 
maggiore dell* Ajngo> 
lo oppofto ABC, al quale pongali còlli- 

A mune ACB.gi’AngoJi 
ABC,c B AC.iono mir 
nore di due retti per 
— c jpla iy.del primo diEu 

elide. 

Di tré linee rette date conflruirc vn tri cigolo • 
Propoli t. XI. 

Iano le tre' quantità 
date A,B,C,due del- 
le quali ridotte in_» 
vna quantità fola_j» , 
quelle reftino mag- 
giori della, rimanen- 
te , cioè ehe la A, r> . 
giunte inlìemc rimanghino magr ori 

deiu 






Di AbtMfat, VMftrgà. « gV* 

della C,ò vero A,C della B.fimilmento 
B,' C. maggiori della retta A. ciò còno-* 
fciuto proponnafi vna linea adiirfiYlitu , 
e fia DE, fopra la quale cortftitùifcafi il 
circolo DHL, cheli ilio femidiametro 
DF.refii eguale alla data A.dindi faccifi 
FG.eguale alla dataB.Inoltre fatto cen- 
tro nel punto G, e della quantità della-» 
data C. produchifi altro circolo H L E. 
neclfariamente le due circonferenze fi 
intrecciaranno inficine in punto H, e . j 
giungendofiHF.e HG.noìi è dubbio, che 

il triangolo F G H. 
haurà ciafcheduno 
Tuoi la d eguali 
alle tre rette date_? 
però.ciafcheduna al- 
la fua, cioè FH.egua- 
le alla data A. e HG. 
limile alla C. per la__> 
'definitone del cerchio, e la bafe FG. efi. 
fendo fiata fatto eguale alla B. re- 
ftarà anco àquella fimi!e,ed il 
- tutto viene approuatoper 
la a2. pròpofitio 
del primo di 
Euclide 


Sopra 



Geomettria Putite* 


Sopra vti* data rett alìnea nel la quale pu- 
fijjo zjn termine fi può difegnare vn 
Angolo rettilineo vguale a 
qualunque Angolo ret 
tilineo dato . 

Propofit. XII. 





Ara dunque la data*-* 
rtttalinea AB.il pun- 
to allignato in elfa_*. 
Bj e l’Angolo propo- 
fio CDE, nelli cui lati 
C&.c DE, prefi due_* 
punti in qualunque 
modo lì fia,e iiano per efemptio CE,alli 
quali aggiungali CE, che feruirà di bafe . 
al detto Angolo, hor fopra della lineai 
AB, nella quale B. è il termine allignato, 
e taccili BF.eguale alla bafe CE.del det- 
to Angolo,inoltre della quantità di ED. 

conflituifcalì il cir- 
circolo GHI,che l’af- 
lig nato punto B. fer 
ua di contro al dett- 
arcelo, fimilmente_ 
fatto centro in punto 
F, e della quantità di 
CD. lato del detto 


Angolo fi formarà ài irò circolo GBH, 

c don e 






Di Ant.Mattr, V dtp erga, $$ 

e doue s'incrocciaranno inpunto G> ò 
vero in punto H> che in quello efempio 
feruiremo del punto G.giunganii GF e_* 
GB non è dubbio alcuno, che reiteri for 
m a to l'Angolo BGF. eguale all'Angolo 
EDG,che é quanto iì doueua coniègui- 
re per la 23. propoiìtione del primo di 
Euclide. 


Andofi la retta A B, 
ed il punto C.confti- 
tuircaiì nella A B; 
qualfìuoglia punto 
D, e giungafìC Zi, la 
quale fopra la detta 
AB.caufarà l'angolo 
CDB. hor facendoli 
ad detto CDB. 
odo che la por- 
ine circolare ED.fia 
egtiale . alla CB, o 
dal termine E. al pun- 
ita rann 
due 


Dato vn punto fuori d'z,na linea 
fótiflruirne altra ad e (fa paralella, 

ky I . ^ 


$4 GtawttirU Tratticd 
rette A?^d per la jx*pro- 

polìtippgdel cistro primo. 

Prolqn gancio fi ~jn latq di qualunque triangoli 
dato ; C Angolo cjh, riorere{ìa ugnale al- 
//dar interiori [ oppoflt , cd i tré 
Angoli interiori del trian- 
golo uguale à due retti* . 


»■ 


Propofit. X I V. 

Xempìi gratia proio rigato 
il lato BC. del tri^lolo 
tl s*Jp ABC, come per lett. CD, 
1>an §C>lo ACD. farà egua- 
li lealii due interiori oppo- 

ni, cioè CAB, ed ABC, 
ùmilmente prelì li detti tré Angoli inte- 
riori del detto triago- 
A lo cioè ABC* e BC^. 

CAB faranno eguali à 
D due Angoli retti perla 




primo di Euclide. 


32. propofitione del 


*1 1 




Ogni 


£ I 


, . ■ * 

Di Anu Maur . Valperga. 95 


Ogni pdralcllogramo , al quale labaferefla 
cotnmune , c conftituito nel mcz,z,o di 
due paralelle fono fra loro 
uguali . 


t» 


Prtìpafit. XV. 


. v. 

V * 



jlano li due paralell o grani- 
' mi ABC D,e d EBCFspQ li 
quali la batte BC. retti tó- 
mune,conftituiti poi nelle 
due paralelle AF,e BC. ne-’ 
cefsariamente il paralello 
grammo /fBCD.de- 
ue efsere eguale al pa- 
ràleliogrammo EBC 
p F, per la 3 5. propoli- 
tio ne del p rimò. ' 

e. '* 4 * 

Ogni Triangoìo.compofio fra due paralelle T 
, che babbino U bafe comune fono 
fràloro.ugttalu 




Propofit. XVIì 


r % vi 


Iano dati li due triangoli 
y^BC, DBC nella medett- 
ma baie BC, e nelle mede- 
fime paralelle AO t e BC. 
non è da dubitare , che ’i 

trian- 





Geomettrid Vratttcd 

,p triangolo ABC Tari 


eguale al triangolo 
DBC perla 37.propo- 
fitione dei primo di 

Euclide. 

Se vn paralellogrammo t)à la bafe communi 
alla bafe di o n triangolo , e fottopofio nel 
mcz>z,o à due parai elle , il paralellogram - 
nio rintanerà doppio al detto triangolo , in 
qualunque modo uenga conjìituito in dette 
-paralellcf 


Propofit. X V 1 1. 



Er efempio fia propoli® 
il paralellogrammo AB 
CD, ed il triangolo BC 
E, che ad ambi iìa coni- 
mune la bafe BC 3 edag^ 


■gfero , 

v^ìi 7 vT'/) giuftato nelle' paralelfe 
iTIKZX e BC* in qualunque 

modo fi fia,dìco eiier doppio il dettò pi 

,ralellogrammo ABC 



D; al detto triangola 
BCEper Ia4i.propo- 
fitione del primo di 
Euclide. ^ " 





i 


Coni 


* J 

i 


Di A »i\ Mànr\ V ài f erga* 

'Confìrttirc *vn pàrakllogrammo vg*àl§ §d 
un dato triangola » 


Propofic. XVIU; 




dato triangolo A 
BC, del quale è hi lo-* ( 
gno confticuire il pa- 
ralcllogrammo £ F 
CG, produehifi dal 
punto A. fommità 
Ao 1 triangolo la retta 
che re-. 

ftiparalella alla baie del detto triango<r 
lo BC, indi diuifa per metà detta baie 
BC.in punto E,e nella retta AG. conili- 
tuifcali vn punto ad libitum, e fia in que 
pio il punto F,dal quale facciali 
FG. eguale ad £C«' 
ed aggiungane Icl* 
rette £F,e CG, dalla 
quali li produrrà il 
paralellogràmo EF^ 
dubbio veruno rimanerè 
eguale al detto triangolo, per la 42.pr<*« 
polmone del prini©. 


. "V.v? 

ì 

ì 2 *' 


G 


. iGàm&frUWrdUiìì 




M lina rettalinèa data costituire #$ 'J 
paralellogrammo uguale ad un 
dato triangolo . 

Propofit* XIX* 

^ „ . '• a « .« « 

- ~ V- •" w Y ■' 

la péfnpdó di efem 
pio la 'data retta li- 
nea AByfopra la qua- 


$ 6 te è.bifogno conftì- 
; ( Kw tuire vn paralellogra* 

'SSìl lP mo * 6$ eguale al 

detto tfiagolo C,che 

perciò confeguire per l’antecedente có- 
llituifcafiil paralellogrammo BE. FG. 
eguale al triangolo C, e prolongata la-» 
data AB. quanto vno de lati del detto 
paralellogrammojcome Iett,BE, epro- 
duchifi GB. ad Angoli retti con la detta 
B A.in modo, che GB,EF.fìano eguali al- 
f altro lato del detto paralellogrammo » 
ài modo , che tutto il detto paralello- 
grammo • BEFG. fia aggìuftato in ma- 
niera con la detta AB, che il lato BE. à 
quello li rimangha à drittura , hor con- 
flituifcafi HA.paralellaalla GB.ad ambi 
prolongandonoii ad intìnitum da cia- 
fcheduna parte del punto A, Umilmente 
il lato, del paralellogrammo FG.fipro- 
kmgarà tantoché fàgli la retta HA. in* 

punto. 






ji Ani* MÀnr> V àlpiigfl .fj 

punto H. dindi dai punto H. tendente al 
punto B.produchilì la trafuerfale HB^ad 
indnitum,e prolongandofi il late 
• raleilogrammo FE.tanto, che fe Hmern 
♦con la trànfuerfale HB.in p 
ito eguale AL* alla quantità 

giungerai 
tagliarà G 

M s nel qual moao nau 
remo formato il para- 
lellogrammo ABLM. 
eguale al paralello- 
grammo GB. FE» che hauràillato AB, 
LM. eguale alla data rettalinea AB, che 
è quanto li doueua fare perla 44. pro- 
politione del primo* 


C&nftituire un paralcllogrammo ad m dat* 
rettilineo Irregolare • 

Propofit* XXt 


la il dato rettilineo ABCD 
il quale è bifogno conuer- 
tire in vn paralellogram- 
moj che lia eguale ad elio * 
e dopò ridotto il detto ree 
tilineo in triangoli, media- 
te la linea; BD,che lo diuide in due trià- 
gqli,cioe DyfB,e D2?C. cóftituifcafi per 
efempio prima il triangolo DAB.in pa* 

S fi ' 



FGr_ 


r i3o . Geo mitri a VnìtUi 

..ralellogrammo FKHGjperl’ antecedei! 2 
te aggiungali al detto paralellogramma 

l'altro paraiellogra- 
mo GHML, che reftl 
; eguale airaltro tria- 
golo DBCjin modo» 
che li due paralello- 
grammi lì conuertar 
no in vn .folo cornei 
FKML,reftarà rifolu- 
ta FoperatiGne » co- 
me più ampiamente 
ne rifui ta 3 dalla 45.propofiuoac del pri- 
mo di Euclide. 



ìLJfC. 


Di ma linea data deferiuerne un quadrati 
equiangolo 3 ed equilatero* 

■r " 1 ■ 

- < propofic. XXI. 


Opra della data AB.c bifo^ 
gno deferiuere vn quadra- 
to conftituifcalì perciò A 
C. perpendicolare alla da- 
ta AB, la quale habbi ori- 
gine nel dato termine A, e 
ragliali AD.eguale alla AB,c per il pun- 
to D. producali DE. paiaiella alla AB, 
c dairàltro termine B» eleualì la perpen- 
dicolare BE. paralel/a alla AD,la quale 



Di lèi 

_ s’intercop pi con la DE, ili 

punto E, nel qual modo» ( 
M reftarà contatto il qua-s 
drato DAB£, cquiango-c 
lo equilatefo,per la 46 prc* 
polmone del primo di fili* 



® elide. 


^ ’.'.v'l' 


*1 quadrato della [0 flettente, ò fi a bafe €gvf% 
angolo retto refla uguale alli quadrati » 
f befi confhtuifcono dalli lati , ch$ 

; y . :: formano d" Angolo retto » 
ii'izà'*. ' '•* " 

Propoli:. XXII. 


-ni" » 



la dato il triangolo ABC* 
del quale l’angolo BAC. 
3 fìa retto, il quadrato BCB 
che viene cònftituito 
delia quantità della bafo 
BC.neceflariamente farà eguale alli qua 
drati BAGF, ed ACICK, che anco fono 
flati sretti della quantità peruenuta ap- 
partatamente dalli due lari BA, ed AC* 
del detto triangolo.Exempii grafia lup- 
polo il lato B A. fulTe formato di parti 
tré,nò è dubbio che il fuo quadrato AB 
SFG. ne cotonerebbe noue 3 limiltnéteraj 
tro lato feribile anco formato di parti 
t'.ll ©3 quat? 








ftì? Geomeìtrid P rdìtìc* ; 

tro,qui!c dopò multiplicato per sé ftet 
fo il fuo multiplice farebbe 1 5. e tarifco 
diremo douer anco efl'ere il quadrato A 
CKM.horvnite quelle due quantità al- 
tìeme fummaranno 25. perche dallato 
llfC.ne fon perùenute fedici, : e noue dal 
iato AB, che come habbiamó detro dx* 
„ cono 25. dal qual 

/Qs. numero prefane 

f a ra diée, c hc 
' ; ' farà 


cinque,, tan- 
v. ;to. còcl ù deremo 
- £ **. -r /. t. .douer» ^contenere 
ti l Z il lato BC, perii 

jZ . ' /. • .che aàco multi- 

plicato per fe ftef 
Co il fuo multi- 
Jlice farà 25 ì*quantitàiche contie- ~ ' 
jpeil quadrato BCED. perue- tl ; 
ì/j; nuto dal lato B Ci ed il " , 

^ zV.tutto-vienciVerifica- 
Jtsc io per la* 47* " - -V- - 


% 


Dì Ani. Maur*Valpèrgìl *0 J 

na linea rctia,che fia tagliata in qualunque 
nodo , la quantità di tutta la linea * e da 
pna parte di eff 1 il juo rettangolo farà 
uguale al rettangolo » che fi contiene, 
dalle par ti»ed al quadrato* che fi {* 

fà dalla detta parti* ' • ? 







Propofit; XXIif: 

Xempligratia‘dafo>ché 
la linea retta AB, fu ilo 
diuila&cafo, nel pun~ 
toQr d ic o * eh e*fre 1 1 3 n- 
goioABCié eguale al 
rettangolo ^CB>infìe^ 
ifré il qnadrato , che li 
lalla BC.cioe fuppóièo, che la parte.* 
'.contenghà due patti,e CB. quattro* 
urta AB. abbracciar^ parti feiyt lsut 
ta AB, che vale fei con laparte/CB* 
i vale quattrojil faó rett’angold^é bi- 
no contenga parti a4.qiiantiti,c1ie^ 
irà contenere tutto ^TCttangolo AB 
ompòlìo dalla tutta AB. dfpaiti fei, 
e , ^ . p e della parte CB. di 
partì quattro . In mòV; 
do , che non reiteri di 
pròuar altro * foio> 
che’l rettangolo , che 


\ ‘ 7 * 

F H-H 


> * 


à compofto dalla parte AC. e dal- 
ra CB* inlìeme l’altro CB. ej 
mbi rettiti© eguali al rettàgplo del* 

fi 4 u * 


SoM fieométtrU V rèttici 

la tutta ABjin la CB.com’èiftato detta 2 
Cioè AC. di parti due , e CB. diparti 
quattro, il Tuo rettangolo dirà partiotto 
fìmilmente CB. di parti quattro , itfuo 
quadrato dirà i6» ed ambi contene- 
tanno parti 24 . quantità eguale al 
primo rettangolo ABC. perii che con- 
cluderemo, che la quantità AB. con la-* 
jjriantità CB.il fuo rettangolo (ìa eguale 
il rettàgolo di AC,e CB. co lagióta de! 
rettangolo CB,perla terza propolitio- 
ne del lecondo di Euclide. 

3 * ' * 

Offendo fetatà per mezzo vha linea retta • 
alla quale vi fi aggiunga qualche altra 
per dritto , il rettangolo contenuto da 
gattaia linea inclufa la giunta, e della 
• • metà della detta linea farà eguale al 
quadrato della metà, e della giunta €%• 
vpe danna linea fola. 



Propofit. XXIV. 

£r efempio venghi (e- 
cata la retta AB. in-> 
punto C,aìlaquale_> 
aggiungédòfi BD.per 
dritto ambi inceie_* 
l&JK* come d'viià fola lir 
nea.il quadrato > che 
Verrà cópofto dittit- 


ela quantica AD# in ED*e del quadra- 

t" :r- sa 


Dì A n (. Mauy* V dpeigil ?bg 

o della metà, cioè CB. ^leceiidnament# 
farà eguale al rettangolo , che lì conili-* 
uirà della metà della eletta linea , cioè 
ii CB inlìeme con la giunta BD. corno 
ì’vna linea fola. Verbi grafia quando la 
linea AB«fulìè comporta di pani 4» la-* 
^uale, per cflère fiata tagliata per metà 
in punto C,rimaneranno le due AC> o 
CB- compofte ciafchédunadi parti due 
inoltre venghifi anco fupporta la giunta 
di BD.d'altre due parti, hor non è dub- 
biose prefa la quantità di AD* corno 
yna fola linea dirà parti 6.11 quadra-*' 
to della quale douendo eflèr comporto 
^on la quantità della giunta BD* cho 

fu itabilita di parti 
t2.dirà ia.alqual ret-* 
tangolo aggiuntoui 
anco il quadrato di 
CB.che per eflòre tal 
' quantità cóltru tra d| 

^arti due dirà 4. e le due rectigoli aflie-. 
me diràno 16, rtmilmenteprcfala quan- 
tità di CD, che pur dicemmo eifere di 
parti 4, Il fuo quadrato contener^ 
anche parti id.dunque reftarà 
- ,. v rifoluta l’operatione fe- 
condo la proportelo 
ne, per la 6. del 
• . t : - -■ fecondo 


A * < 

5 ± 

3 % 

» 

r 
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io 6 . Geometrìa. Pr attica 

\ — . 

Sui fecata per mezzo Una linea retta » e dà 
quella ut fi aggiuntai un altra linea pèp 
dritto , i due quadrati , che fi fanno àio 
f* tutta la linea con la giuntale della giun- 
ta fono dóppij del quadrato della metà » 
ed ilquadratOi che fi fa dall altra metà 
■ ajfiemc con la giunta confiderata unet 

: fola linea* ] ' 1 'V V;*: 

'V - • • . ‘ . • • 

^ : • tfropofit. XXV. - ; : 




Enghi propofta la linei* 
AB, che contenga par- 
ti 8.ià quale fij fecata-* 
per mezzo impunto C, 

Ni li* f , 


I2V non e dubbio* che lo 
quantità di AC, e CB. 
Wvf WK<*®f ciafcheduna eontene- 

rà parti 4, dindi la det- 
ta AB./ìa prolongata verfo D.per efem- 
pio due parti * e fia la quantità di BDi 
dice il teflo> che il quadrato della tutta • 
AD*prefa appartatamente, che farà co- 
polla di parti dieci , alla quale aggiun- 
temi anco l’altro quadrato di BD t che»* 
e flato fuppoflo di due parti, ambi larari' 
no doppij del quadrato della metà di 
AB, e dall’altra metà CB . alla quale ag- ; 
giunta ui la quantità di 2?D. confiderata . 
come vna fola linea 


> Verbi grafia AD 


per 


I ììtJfotiffiwriVtfypfgtl Ptay 
fercflère compolto diparti io, il fuo 
quadrato^ diri-ioo» e ia giunta 3 . di 
dueapariiil fuo quadrato dirà anco quac 
tro 5 eh ^ a mbhfu india ra li no 104,' hor il 
lato ^Cjehe^li^iicei edcre quattro il ilio 
quadrato dirà iótf imamente il iato CB% \ 

r che vaie anco quat- 
{ trò fico con la giuh 
x a ta j?0, che fu corn- 
ai IfNe 1 ^poftà di r. parti am- 
diranno 6'. il qua- 
ii - h- ohe idratò di tal qtianri* 
tà dirà j^.ch e fattane Paddi do ne con il 4 
quadrato di AC* >che lì ritrouò di' i 6 ì 
-^Sbiadiranno ^2. quantità egualej 
4 al alla metà delli quadrati vfD* ' ’i 
• 0 e BD S che fi ricrouaran- -*> 
no di valore di 104. 

. parti, co me 

ioanifeiiameine viene appròua-' 
to f per la 1 o»propolitio- ; 
ne del fecondo di 

Euclidei ^ 


4 . 


_ t « 


\ 


O l 

>#*.£•♦ PPUBWB 

W- l 4V r |/' » vi- 

- • •' • V - ■ • 

& i y W.t> k - 

■* *• --X ; , 

• ■* •* >-« -- »* ■! -i-,-.. C 

«V - 

• 2>. • 


: fcSfSGtSD 


«re 


v«à, '• '■'W 


Ì>at* 


fr*S p'Mfìirì* friìiììJ N 

una Unta retta,* quell* fecarla talmjfQ 
pc > che il rettangolo contenuto da tuttq 
la linea , e di una delle parti reJH ; 
ugual* al quadrato dell tdr y * V » jkì 


tra parte • 

propofie. XXVI# 


r ap» 


.4 


V 



• ! r / • 

Arà propórla la rètta ABI 
la quale bifogna fecarla-* 
in tal modo, che ;il qua- 
drato contenuto da tutta" 
la linea, e da vna parte fa 
eguale al quadrato dei*' 
l'altra parte 5 che perciò confeguire dell* 
quantità della data AB.conftituifcafi il 
quadrato rettangolo ABCD,e fechifi A 
C.per mezzo nel punto E, al quale ten- 
dente verfoB., produchifi 
■f EB, dindi prolongato il 
lato CA.in modo che la-# 
- retta di EF. refti eguale^ 
alla retta EB 3 c della qua- 
tità di A F. defcriuali ii 
quadrato AF GH, al qua- 
leé bifogno abballare il 
lato GH. tanto che tagli 
CD. in punto K, nel qual modoreftarà 
fecata in punto H.talméte ch’il qua- 
ciratopche lì farà dell** quantkà di AB,c 

/ & 



D# A»/. Mnur.Valpè^gu 753 

ili BH. rimanere eguale al quadratoni 
pcr eiTere tagliata AB. in punto H« 
nella media eArema portione , il che bi- 
fognaua fare come l’infegna,U n,proi 
polmone dei fecondo di Euclide , 

fi quadratoci* fico nfituirà dalla, bafe, thzJ 
fofteneràogn 9 angolo ottufo farà untd 
maggiore delli due quadrati , ebefe fu fi 
fero con frutti dalli lati che comprendo + 
ne l'Angolo ottufo, quanto il rettangola 
■V contenuto due volte di quel lata . nel 
**£ quale la perpendicolare cade fopr a > e_> 
; V ; della quantità prefa di fuori tri la det- 
ta pcrpcnduolare# l'Angolo ottufo m 

Propofit. XXVII. 




JEr tanto proponen* 
doli il triangoio ot- 
rufangolo ABC , del 
quale l’Angolo A.fia 
IS’W flato eretto ottufo , e 
dai l àngolo B. facé- 
doli cadere la perpé- 
. . dicolare B D, cheli 

intercoppi con la baie AC*proIungata~j 
in punto D.II quadrato, che fullè confti- 
tuito della loftendente dell’Angolo mai? 

a ; -3. puó ta nt<> pia j n 

potenza 
he lì producefìèro delli 

due 




è 


■\ 'GeomcUrÌA Vrjitfcsn 

dilettati AB> fidfàfi' 
quanto du.e yo]ce, li 
quadrati di-A£>.lÌ*y> 
ÀD. per la i V P r PP°7 
fltione del iecondo di 
Euclide.. 

. v ., : E W £?. 

_ fnolto necelTaria. neU’p^é.Qrreiiie do- 

ù'efeiho trattare maggiònneute I mo do- 
di peruenire alla, débita cogaiàone » ac- 
ciò auualendoci di tal operatione/noii_> 
Rincontri alcuna difRcultà > .mentre in_» 
primo luogo, farà bilogno fapere quan- 
to da dittante la perpendicolare BD.dal- 
V Angolo, ottufo ’ Ai nel qual cafo il lato 
CB-V^rrà fuppofto di parti 9. il multipli- 
cé del Tuo quadrato dirà 8 1 » ed il multi- 
plice del lato Battendo, ancoconftrut- 
dirà.49.e quello di AC. co- 
pollo di parti 4, il fuo qua 
dtaco> ó tta miiltiplice ne 
con tenera 16. horé bifo- 
.TRo vnire la quantità di 
AB, ed AC.aifie me, ch’ani 
bi rifultaranuo parti ò5* 
le quali abballate dalla-» 
quantità peruenuta del quadrato com- * 
pollo di CB,che fu di parti 8 1 . rimane- 
ranno per tanto parti 16, il qual refìduo 
r ; ; mettiero ripartire per il doppio de* 
\&t§ £C» nel quale li perpendico 3 


Vi Pini* MduK Valpèrgil tlì 
areiche per edere flato compoilo di par 
:i 4.ÌI luo doppio dirà 8. le quali ponno 
mifurareil detto nnmiero iò.due volte, e 
^mto. diremo douer edere la quantità di 
AD>ò fia la diflanza,che fà la detta per- 
pendicolare dall’angolo ottufo A,dindjt 
ogni volta che fi quadrarà detta quanti- 
tà di AD* il fuo prodotto farà 4.ÌI qual 
quadrato abbadàto dal quadrato di À 
Z?,che fù ritrouato di parti 49, rimane- 
ranno di redduopartÌ45. la radice dei 
qual numero é neceffario , che da parti 
^ 4- e tanto diremo douer edere la-» 

- detta perpendicolare , per la 47. 
del primo di Euclide* 

Mà padando piu oltre concluderemo 
geometricamente, e per numeri, la quà- 
tità d’ogni iinea del detto triangolo, 
peruenire poi alla cognitione di due_> 
quantità, che li loro quadrati rimango- 
no in potenza eguali allato foflendente 
delPAngolo ottufo feguendo la propa- 
linone, fi conflituirà dunque in fe- 
condo luogo vn triangolo , il quale_j 
contenga vn. Angolo retto come in que 
fio fecondo efempìo fi vede marcato, 
per lett.EjChe la foflendente deirAngo- 
lo retto fìa eguale allidue quadrati, che 
fi fecero delli due lati AC. ed Al?. del 
primo triangolo propello nel primo esé 
pio, cioè Àò* di parti /.ed AC. diparti 

4 che 


Geomettrìà Pr àttici 

* che per rifoluere tal propofitionc ogni 
volta fi faranno eguali i lati di quefto 

SMrtSBJSm 

^s»rsr.^ 

anco ftatifatti eguali alla lati, che 

dano l’Angolo or tufo A, ma quelli fi l 
trouaranno di parti 6*. dunque il qua- 
drato, che verrà cdhftrurto di FO. me- 
defimamente contenera parti 65. Ura 
, , , . r ò , e tatuo dire 

dice del quale lara 8 ^ 

ino douer conte- ner f , 

to lato FG. per edere il tuo quadra o 

r*' , “SS. E S^ 

to — ^ to per le caufe»> 

narrate manca- 
rebbono parti 16 
per giungere al 
fuppUmento de! 
quadrato della* 
to BC, ehe fi ri-- 
* L trouòdiparti 8 # 

Hor fi dimoftrarà in terzo luogo , che 
auuenimento del quadrato comporta 
i CA.in CD* farà duplicato, c le duej 
nanticà ridotte in vn lolo quadrato,^ 
ionte infietne cquìI quadrato FG. rir 
~ ' tremato 



Di Atit, M40r é ¥xìperg4' ifj 

trouato diparti g ambi due fa- 
ranno i eguali al iT quadrato del 
lato AC. dipi primo sfempio di parti 8*, 
la qual cofa bifognà cònfeguirla geo- 
iii etneamente ricorrendo perciò ali’o- 
«perafcione- , dell’ vkintà propofitione_> 
del fecondo di .Éudlide . Conrtittfendo- 
noiì per tanto foprala data retta MO .li 
quadrati;MR,ed RN;ciafcheduno egua- 
le alle quantità di CA.in AD. del primo 
triangolo con la giunta di NO, che re- 
tti eguale a d>AD. In modo che la tutta-» 
41 / 0 . ha fatta eguale alle tré quantità 
dette v cioè M QTdi parti'4. per eflere-> 
eguale alla QA>ed altro tanto dourà ef* 
fere QN,ed NO.di parti due per eflero 
limile alla AD. dindi conftituendofi fo- 
pra la tutta MO,i\ mezzo circolo .A/PO, 
p dal punto N.eleuandofi la perpendico- 
lare NP, tanto- che tagli il detto circolo 
in punto <P ? e la quantità di NP. eifero 

il Iato del quadra- 
to ricercato, com- 
porto della quan- 
tità di parti 161 
poiché e radice^ * 
della quantità di 
Jl/N. conrtrutta di 
sparti in lunghezza^ due di larghezza 9 
fiél qual cafo detta radice bifogno 
ftpntenga parti 4, 

* - H Che 





•ir 4 Gtórnt tiri a Pr sitici 

Che per venire alia conclusone def* 
P operatone s’ha da conftituireil trian- 
golo STV,e che If Angolo Sdì a recto» ed 
iì Iato ST. eguale ai lato di FG. di parti 
g j e fatta eguale SV. alla PN. di 
. j . . Té parti 4 «e giungendoli TV. dk 
<0 tal quantità di TV.conccnere parti gl 
per efsere eguale alla BC. 
in maniera » ehe’l triango- 
lo S TV. faràinpotenzaJi 
maggiore del triangolo 
i u ABC. quanto il quadrato 
di CA. in A2),prefo duc3 
volte poiché à quello ri-» 
trou amino eguale il trian* 
regolo EFG ,ed il triangolo ST V.vie- ì 
- c> ne co mpofto de 1 1 a q u a n tita ai 
t O FG, ediNP, dunque t è 
• -v- .. bifbgho fia maggio- * 
oìwTj •; > c • re come $’e • •• 

detto. 



-ìlio 


• Jk 1 
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Di AnùMatir. Valptrga. i x $ 


lì Quadrato , che fi fì del lato fottopofto al* 
l Angolo acuto è tanto minore delltqua- 
: tirati fatti da i lattiche circondano detta 

Angolo acuto » quan to il rettangolo con- 
tenuto due volte dal laio y nel quale cade 
la perpendicolare, e della parte minore , 
è rguale prefa di dentro cau fata da del-- 
ta perpendicolare» 

Proporr, xxviii. 


Ripongali per efempio 
Km il triangolo Ifolcelle^» 

RIM 1 ^ ABC, e Pungolò B, acu 
to,t dall'Angolo A. fia 
£$5 prodotta la perpendi- 
colare AD, la quale è 
ì&XWtJ’ jbi fogno \ che tagli £C. 
in due parti,come per lett.BD»e DC, di** 
co che il quadrato > che farà compoito 

del Iato AC. coiiuie- 
A ne efsere tanto mi-* 

no re del li quadrati 
c peruenuti dallilatiC 
B,e BA,quanto il ree 
tangolo contenuto due volte del lato B 
C.in BD.perla 13. prcpofitione del k- 

condo. r 

Che per non lafciar alcun dubbio len- 
za rifoluedo , pafsaremo alla dimoftra*' 

H 4 rione 



n 6 Gcomèttrii Vr Attivi 

Xione Àridmettica , c diali il triangolo 
I folce I le B AC, il quale per lato AC^op- 
Angolo acato B. contengha-i 
parti 5. e [irla ti * che circondano" detto 
ingoiò acuto dianolo irapofti, cioè il la* 
to Aftydi J^arri 5ied.il fato BC.di parti 8, 
in modo che']- quadrato AB.Tarà 2 5. par 
quadrato BC. ' parti 64, li quali 
congiunti infame rileuano parti 8p,dal- 
li quali aòbafsato il quadrato di A C» 
che medefimamente verrà compofto di 
parti 25. per efsere il Tuo Iato eguale al 
lato AB,per caufa , che detto triangolo 
fu conftruttoIfofcelle 3 riinarranno di re- 
fiduo parti 64, nel qual numero il qua* 
drato compofto di tutto il lato BC.di 
parti S, in BD, necefsariàmente é.bifo* 
gno tal quantità efsere compofta di pa t : 
jd4*peÈeaufa che h perpendicolare » per 
efsere ridetto triangololfofcelle , diui- 
de la fua fofiendente giuftamente per la 
metà, Il multiplice del quale dirà 5 2, Il 
quale nel 64. v’entra due volte, alla qual 
quantità aggiunto il quadrato di AC, dj 
parti 25, ambi dicono Sp.dunqne e' vero, 
dhe la-quantità di AC. rimane minoro 
due Volpe del quadrato di BC.in BD. 

* - Hot per ritrouar quanto fi difcofli la 
perpendicolare AD. dall’ Angolo B. op- 
posto aMato AC,dopò abballato il qua* 
grato di'ÀC, diparti 25^ dalli quadrati 

di 


Dì Ant'MaHT'V atpefgd. fif 

di AB,e BC,che furno ritrovati di parti 
^rimarranno pur di riliduo parti £4. Il 
qual numero ripartito per il doppio del- 
la bafe,jò fia lato EC\ che fu contornilo 
diparti 8.ed il duplice del quale dirà 1 6, 
non v’e' dubbio, che in 64. v'entrarà 4* 
volteje tanto diremo douerii difcoièarc 
tal perpendicolare dall’Angolo acuto 
B 3 che é quanto ù doueua dimoftrare « 

Confitta ire vn quadrato 'uguale ad altra 
rettilineo dato . 


^ropofit. XXIX- 



Ropongafi il quadrato ob- 
longo ABCD,il quale e v di- 
meitiero conuertirlo in vn 
quadrato perfetto conto- 
tuendofi la retta AE-egua 
le alla quantità di AB, o 


D. in modo che BE, reto eguale alla-* 
Z>, e fopra la tutta AE. formandoli il 

mezzo cerchio AFE* 
e prolongàdòlì il la^ 
to BZ>. tanto che fe< 
chi detta circo nfev 
renza in putito F, di- 
co la quantità di BF,’ 
del quale viene con- 
Rituito il quadrato 
H 3 GHI& 









f 

■+ 

\ 
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/ 


ItJ - G tornearvi Trutta , 

GHIK, cfTerc la quantità ricercata péé 
e (sere detti due quadrati vguali in po- 
tenza per la 14. propolitionc dèi fecon- 
do. 

Da vn dato punto fuori d y -jn cerchio tirar e 
z ma linea rctta,chc lo tocchi * 


(Propofit. XXX* 



Onftituifcafi ad libitu 
il cerchio ABC>fuori 
del quale fìa dato il 
punto D,dal qual pu 
to è bifogno tirare^ 


vna ^ nea » c ^ e tocc hÈ 

il detto cerchio , nel 
quale il punto E fer- 
nirà di centro, congiungalì per tanto E 

D, la quale tagliarà il cerchio in punto 

E, e delfinteruaìiO ED.defcriuàlì la por^ 
rione circo'are DF,hor dal punto B. ele- 
vali ia perpendicolare BF, tanto che ft- 

NP chi la portione circolare 
DF.in punto F, dindi dal 
Af ) P unto F. al centro E. ag- 

giungali EF, la quale ta- 
' gliaràanco il cerchio AB 
C. in punto C, dal quale punto produ- 
chili CD.dico,che dal punto D. s’è con- 
fticuita la retta CD 3 .che tocca detto ccr- 

é • . . 

duo 


Dì Atti. Mdur .Val ferodi ii§ 

chioderia xy.del terzo di Euclide, 

tiri cerchio l’ Angolo ->thc viene confiituito iaì 
r dentro* rintanerà doppio di quello , viej 
ne conftitutto nella circonferenza* 
quando hanno la medefima 
circonferenza per bafe 

A. ’ ■ r s. , i if ■ *»'■'{ 

‘ *r • .% 

Propoflt. XXXI. 

Xernpli gratta nel cer* 
chio ABC, nel cui cen*. 
tro fia confluito l’An-* 
golo BEC.e nella circo- 
ferenzaBAC, li quaiB 
venghono foftenuti dal- 
la medelima circonfe* 
renza BC, c ferue di hafe commune alli 
detti due Angoli , non è 
dubbio, che l'Angolo BEC. 
tenari aoppio dell'Angolo 
B AC. per la 20. propolitio^ 
ne del terzo di Euclide . 1 x 



fi 4 Tutti 





'tj# Geometrìa PrAtticèZì 

' .é? * 

Tutti gt Angoli confiituiti nell a tnedefìmÀ 
'ir.':' torrione del cerchio faranno frà 
loro vguali . 

Pròpofit. XXXIIé ; 

Ere (empio nel cerchiò À 
BCD>e nella medemapor- 
P tione ABCD. fìano confli- 
«aum tuiti gl’ Angoli BAC, o 
B D C. necefsariamente è 
bifogno qnelli infrà di Io- 
ro refiino eguali per la 2 *. 
» ) propofìtione del terzo • 


Jbata z>na pori ione di tcrtbió ritrouàrfi ié 
quella il centro , chela difcriua 

intieramente • ^ l 


Propofìt. XXXIII. 

la la data portione A B 
dalle due eflremità 
AC. giungali la retta-# 
^ AC, iopra la quale 1? 

e J euara la perpendico- 
lare D-ffj che la tagli in- 
due parti eguali in pnn 5 -' 
flo D.dindi produchiii la AB» hor fattoci 

eguali 


DiÀnt.M*»r'ValpergAi ti} 

eguale l’Angolo &ÀB. all’angolo ABEì 
ed aggiungali AE,U quale one Cagliari 
la perpendicolare BD.in punto E.iui fa- 
rà il centrò , dal quale fi 
difcriuerà detta portionc 
data ed anco il co- 
. plimeiuo del cerchio, pec 
"x la 2 5, prop9fiti0nc.de! tee 
20 di Euclide. 

. , , , • C 

Ogn* Angelo conflituito in qualfiuoglia modi 
nfl mezzo cerchio rimane retto , purché 
il diametro ferui di baf t . 



Propofit. XXXIV. 


4 


tifa la fi il mezzo cerchio JftC.è 
che ^C.ferua di diametro' 
O ftj à quello, nella quale fatto 
^ !T vn punto in qualfiuoglia-*' 
v-*/ parte , e iia verbi grada il 
punto B,dal quale aggiunganoli le due-? 
r rette AB, eBC, ch- 

habbino origine dal- 
reftremità del detto' 
diametro, dico l’an- 
golo ABC* necelfa- 
riamente elfere retto per la 3 1 del terzo' 
dì Euclide.’ 



\iti GemettrU Trattici 

' '••• : - ' 7 \ 

SW cerchio con pituita ima linea retta ] chz3 
lo divida per mezzo, e advna dell ejìre- 
fnita di quello dalla parte di fuori prò- 
ducafì vn altra , che tocchi il detto ccr- 
abiOie cheftia con e/fa ad angoli rettiti 
fa* 0 vn punto tn qualfiuogtia modo in 
detta circonferenza* dal quale aggiunta 
indente all'Angolo , che ver- 
ta coftttuito trà la lineale tocca detto 
cerchio# la retta tendente al punt* farà, 
aguale all Angolo , che fi cofiituìfee tyà 
l altra cfiremità t ed il detto punto» 


Propoli t. XXXV. 





dsHf ùn Ea § hi propollo il cerchio 

e \7 |K > e la retta AC. che., 
* palli giallamente per il cè- 
fi®^®» ^ ftir ad angoli retri 

con la DF,hor in detta cir- 

in nt-i tr ,. conferenza fatto vn punto 
qi.ali;uogii a modo , e lia verbi gratia 

CB ‘ ad vna del- 
i llrcnnta. delle dette linee AC, e BA 

nell’altra efiremità,di- 

f i \ c ? cb - l’Angolo, chdj, 

( £ j/j viene conftituito dalla 

«^ , \ [// e Cj?. in punto C. 

c ,t farà eguale all’Ango- 

lo conùitulto delìaca 



DÌAnt. Mwr*V dpergA. tip 

£A,ed AB. in punto A. cioè 1 Angolo B 
CF.fim ile aìl’Angoìo.C^BjCome vien^_> 
accertato a dana^a. propoficione del 
terzo* 

JOa z>u punto dato fuori di vn Cerchio prò* 
duchinofi due linecd vna che fechi dettò 
Qcrchio in qualunque modo fi fia* e l al - 
■ tra lo tocchi , il triangolo contenuto da 
tutta la lima che fecale dalla parte pre * 
fa di fuori fra il punto, e la circonferen* 
za è vguale al quadrato della linea % chq 
tocca* 

IPropofit. XXXVI. 

’E fuori '.Jd cerchio J3C» fi * 

Jj W fé. durra àcafo il puntoD, dal qua 

^ * c cac * a ^ re£Cii * n 
quello eièmpio per il contro E» 

e la BD*che tocchi il detto cerchio par- 
tendoli fimilmente dal dato punto D.di- 
co ehe il rettangolo, che lì conllituira_> 
della tutta AD, e della parte CZ>. che.* 
rella fuori dei cerchio rimarrà eguale^ 
al rettangolo, che fi fard della retta BZ>» 
che tocca il cerchio ;Verbigratiafuppo- 
fta la tutta A D. ài patti 7 .e 4 . delle quali 
▼enghano comprefe nel cerchio , non c 
dubbio,che il femidiametro AE, ed EC< 
ne conteneranno due di quelle parti per 
• eia- 
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ciafcheduna « e tre rimaneranno per Iau^ 
parte fuori del cerehio come lett. CD# 
hor,per la fella del fecondo. Il rettàgo lo 
còtenuto dalIaAD,inZ)C,alfieme il retta 
golo di CE.lono eguali al rettàgolo di E 
i>,cioé AD.che contiene y.parti, e CZ>. 
5.1I moltiplice delli quali dirà 21, inol- 
tre EC.che viene compofto di due parti 
il fuo rettangolo farà anco di parti 4. 

che aggiunto con la quan- 
tità ritrouata di ai. fum- 
maranno parti 25. 

Màperla47. del primo 
Ei>.e eguale alli rettango- 
li di BE, e di BD, e tutti 
due eguali alla quantità di 
EZ>,e Umilmente BE^guale alla CE.per 
elfere conftituite dal centro alla circon- 



ferenza;dunque il rettangolo di AZ>.in_» 
CD -con. il rettangolo di jff£,che fi ritro- 
tiaranno diparti 2 5. fono eguali alli qua 
dratidi^E, e DB» dalla qual quantità 
abballato il rettangolo di BE, che fi ri- 
trouò di parti 4. pereilère communeà' 
tutte due le quantità rimarranno parti 
n>e tanto diremo douer cótenere il qua 
drato,che fullè compofto delia quantità 
diBi>,dal quale la radice di 21. farà par 
4 ì che neceflàriamente conte- 
9* neràil detto lato di 2? /^per- 
la j^rpropofitioue del terze di Euclide, 

w. 
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per riattare nel cerchio vna rettalinea vgud+ 
le ad vn altra data ? la quale non 
fi a maggiore del diametro * 


J>ropofit.XXXVH. 


Ad di meftiero in vn 
S £ chio ABC. adattare la rettali- 
nea Z>. non maggiore del dia- 
metro ^fC,nel qual cafo conili-; 
tuifeafi ^E.eguale alla data retta Z>. ej- 
fatto centro in punto A, della quantità 
di AE.produchifiil cerchio BEF,iI quale 
s’interiècari con il cerchio ^BC. in putì 

^ to JE.egiugtfìAB.la 

quale per la degnino- 
ne del cerchio farà 
e alla AE,ed an- 
data retta D , 
Hata fatta-j 
à quella eguale*. Onde nel dato cerchio 
ABC.fi é adattata la retta AB. eguale.? 
alla ,Z).non maggiore del diametro^, per 
la prima propofitione del cmarto di Eu<* 
elide* 


GeomettrU Vr attica : * 

fcv drf 1 ri nere in vn dato cerchio vn triango- 
lo equiangolo ad vn altro mango* 
lodato • 

Proporr. XXXVÌlTì 

la propofto per efempio il dato , 
J 5 ^ cerchio A IC> nel qaal è di bi- 
fogno defcriuere vn triangolo 
equiangolo al dato triangolo 
DEi^al qual effetto tirandoli la retta-* 
GAH, che tocchi ii cerchio in punto A, 
dal qual punto conftùuendofì gi’Angolì 
HAC,e GAB.eguali àgi’ Angoli del da- 
to triangolo, cioè JDEF.eguale all’Ango- ’ 
Io HAC,e l’Angolo DFE.eguale ali^An- 
goIo,GAB.prolongando i due lati AC, 
ed AB.tanto,che taglino la circonferen- 


li del trìàgolo dato DEE* per la feconda 
prcpoiitione delquarto di Euclide. 



za in punto B* 
C.giungendofì la 
baie B^. non è 
dubbioche gPan 
goli AdCi de- 
icritti nel detto 
cerchio faranno 
eguali à gFango- 


Per 





Di Ani. ÌMjur.Valptrgti ijjì 

v. * ^ • * 4 I 

defcriucre vn triangolo ad vn altro tri 
igolo dato fimiU d’ intorno && 
vn dato cerchio • 

Propofit.XXXIX. '■ 

la verbi gratia il dato cerchio 
S .j A3 C, al quale il punto K.ferui 
di centro, cd il dato triangolo 
D£F. prolongando/ì la bafe EF. d'arabi 
le parti ne i punti H, e G;hor dal centro 
K.tirandolì in qualliuoglia modo KB,c> 
conftituendoE l’angolo RYLA, eguale-*’ 
airangolo GED, e umilmente l'angolo 
BK*^. eguale all’angolo DFH, in modo 
che il circolo verrà terminatoin tre'pu- 
CÌ ^BC,e giungendoli KA, kB,e JcC,neI- 
li quali dalli punti ^3C. eleuandofi ad 
angoli retti le rette ML, MN, ed NL. t* 
congiungendolì nelli punti L.M.Nmoiu, 

è dubbio che lìritro» 
tiara cófticuito il tri* 
angolo LMN. equi* 
angolo al triangolo 
DEF»il che s’era pro- 
di fare perlai 
propofìtione^ 
raarto libto di 
fide. 

quando nel da* 
to 


Gemettru'V fattici 

to triangolo bifognaflfe conftituire vnU 
.cerchi®, farebbe di ;n$ftiero diuidereper 
il mezzo li due triangoli . A MB, e BNC. 
per le linee M.K.e, IcN, e congiungendoli 
in punto k.iui farà il centro , dal qualo 
iì conftituirà il circojjo ABC, come mar- 
cano le linee fatte di puntini,e reftarà ri? 
^lutala propofxrione,perl4 quarta pro- 
poiìtione del quarto. . 

Qato vn Triangolo attorno del qua}c è bify- 
%no de femore vn Cerchio • : 


.Propofit.XXXX? 


un 


noi 

rr< 


Enghiff dato il triàgòlo ABC, 1 
\7 & attorno del quale è di meftie- 
ro conftituire vn cerchio, nel 
* qual cafo diuidafi per il mezzo 
il lato AB.in punto D,edil lato AC. iru» 
punto E,ò vero BC> che poco importa^, 
l’vno^ò Baierò lato, e dallipunti D. ed E. 

eleuandofi fopra le due_* 
A C, ed AB. le perpendi- 
colari DF, ed EF, le quali 
f concorrer*# no in punto 
F, iuifarà il centro , dal 
quale fi deferiuerà il eirccr 
lo ABC.che toccarà Feftremità del det- 
to triangolo nelli punti A&C, per la 5. 
propoiìcione del quarto* 



Dì A»tMwr % Vài per gA] % ajj 

reti ' . 

leit? deferiuere vn quadrato iti vn dato 

; B\( Cerchio f 


p 

\à 

ci M 

V 

‘i 

i 


& 

dii 

cfl 

A 

ti 
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Propofit. XLI. 



£1 dato cerchio ABCD.é biCo4 
]V[ 2 gno deferiuere il quadrato A 
BCD, che perciò confeguire-» 
tirinoli i due diametri ^ C. o 
BD.ad Angplf retti ,ed aggiunganoli A 
E.BC.CD.c reftarà rifoluta l’operatipne 

per la fcll t. propostici 
ne del quarto libro di 
jEticlide, Similmènto 
douendpft deferiuere. 
yn quadrato attorno 
del datp cerchio » do- 



pò tirati i diametri AC.e Jpp. ad Angoli 
retti infra di loro dalli punti ^f,BjCr>D, 
fi elpuaranno le quattro perpendicolari^ 
cioè GH*GF,FK>ekH*lc quali s’incroc- 
Chiarannp aflieme nelli pùnti FG. HK. 
pailàndo giuAamente per li termini AB 
CD*reftarà anco Toperatione compita.-» 
per la 7 -propofitione del quarto. 

Bqii^ndo parimente in vn dato qua- 
drato fuile propofto deferiuere vn cer- 
chio produchinofi li due diametri A Ci e 
BZ). in modo che s'incroqcino in punta 
JEj e deJU quantità di vno dclli femidia- 

ì metti» 



ir tomeitrt* vraim* 
meLri. Verbi gratia AE. conitituifcafi S 
cerchio' >fBCD.il quale neceflariamente 
pa^ara per le quattro eitremità delii due 
diametri, ed hauerà compito, perla#* 
propolxtioiie del quarto. 

jP erdeferiuercvn triangolo Ifofcclleichcgi l’dto 
goli della bafe rimangbino doppi del 
rimaiientc . 

.'*■»'* *.** " * ' ) • * 

iPropofit . XLII- 

ì * r 

r t fi •' f * 

' «*§?« la data per modo di efèmpio \z 
§ S| retta AB;la quale e bifogno fe- 
2) caria in punto C,che’l quadra- 
4 to fi confiituirà della tutta AB 
in BC. rimanghi eguale al quadrato del- 
la parte maggiore ÀC* la qual colà po- 
tremo eonfeguire , perla vndeikna del 
fecondo. Hor fatto centro in punto A, e . 
déirintéruallo AB. deferiuafi il cerchio 
BDE, nel quale s’adatti la retta £D. 
eguale alia AC.e gionta la DA. rintane- 
rà per tanto coniUtuitoilJ triangolo AD 
2Mi due àngoli del quale foprala baie • 
cioè-ABD^ed ÀDB. faranno doppi; all'- 
Angolo -BAC. che è quanto fi doueua-» 
farèper la decima del quarto di Eucli- 
dei ‘•'Onde auuenerà V che dal medemo 
triangolo ADB.fi potrà conftruire vna_> 
figuri regolare di cinque Angoli;mentre 
\ : . . c\ ‘ritta* .. 



. D# A»t.MAur*V alferga 1 j $ 1 
ritróuato il centro H. del detto triango-» 
jo,attorno del quale fi cò- 
f \ ftituirà altro circolo AG. 

1 I che palli per i termi- 

ni ABZ), nella qual circon- 
fererizala bafe BD. del det 
* to triangolo circonfcriue- 

rà cinque volte, come lett.B,D,F,A,G, è 
gionteui.da vntermine all’altro le rette; 
BG.GA,AF, ed FD. reftarà terminata-» 
la figura pentagona equilatera, ed equi- 
angola perla vndecima propofitiono 
del quarto. 


Per deferiti ere vn E {fagotto equilatero , ed 
equiangolo in in dato cerchio» 

* « * 4 / * \ • * * 1 . . {.„ » 

* Propofìt. XLIII. 

''.t 

t ifili*!? Ialì vn cerchio, che la retta AD 
serui di diametro,nella quale_y 

il nnnrn fìa il rentro del d-2^ 


il punto G. fìa il centro del da*- 
to cerchio, dindi dall’interual- 
lo di GD. fatto centro in punto D. de- 
fcriuafi vn’altro cerchiò EGCH, il quale 
s’intrecci con il primo cerchio in punto' 
C,ed E,dalli quali punti pròduchili EG, 
e CG.in modo propongati, che taglino it 
dato cerchio in punto EB> hor dal ter- 
mine ©.giungali CD, ED, e Umilmente 

l t dalli" -’P 


#|» Q et me tiri* Trittici, 



dalli rimanati ter 
B,^,F, le rei 
FA» Afiit^ 
U. non é dub- 
pio»chelif*ri co* 
ftituito vndTago* 
*o cqunarero equiangplo.perla J5»pr«* 
yolìtione del quarto. 


p andò fi quattro grandezze proportìonali , U 
quali pcrmntandofi l'vna ali altra \ 
faranno frà di loro prò- 
por lionati . ' 

t>ropofit.Xr.IV. * 

••i#9gXempIi grada fi a no le quattro 
® p s grandezze date A,B,C,D,e chi* 
p ^ Pi Ci D rimangha con la medèli- 
" ma proportione della ÀB.noa 

jp dnbbio che permutandoli l’vna , e Fai* 
tra fono anco proportipnali, cioè chejp . 
fcome è VA. alla C>coli farà la S . alla D. 
Inoltre proponganoli due altre gran, 
élezze EF.in modo che reftino eguaimé* 

Ce molteplici delle AB,cioc la E,di duo 
ifolte della la F.di due volte della B, 
ùmilmente aggiungendoli altre due GH - 
che reftino aqco egualmente moltipliei 
dalle due C/>,cioc che la G, venghi mi» 
furata dalla C.trè volte,e la H. sré volte 

*" • ' • _ dada 


i 

A. 

* 

1 


i 

l 
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dalla D.In modo che clfcndo la £ é^ual- 
, mente moltiplicc della A, e la B.dclla F. 
ede llendo compoltc di parti eguali fi- 
«toneranno tutte con la medelìma pro- 
portione data ogn’vna alla Tua, t come 
la yf.alla B.coifi la £,alla F. cioè A retta- 
s ^ rà duplicata allaB- 

doli farà anche E al- 
iala F.ed eflèndo lìmil- 
I mente la C.fefquiaU 
* te ra alla C* farà àfi- 
s che di medierò cho 
I la H. ha fefqutalter* 
X alla D. hauendo fri 
** di loro comparatici 
ne è bifogho rimanghino con la mede- 
lima proportene , in modo che confor- 
me la C.è alla D.cofi deue efière la G. al- 
la H. ne rifultà perciò che fe quattro 
grandézze fiano proportionali , e la prk 
} ma lìa maggiore della terza farà anco la 
fecónda maggiore dèlia quatta , e s’e 
1 eguale farà eguale, e se minore, minore 
L in maniera che auàzàdo la E alla G.fi- 
' milméte la F. àuanzarà la : H,é s’e eguale 
eguale, ò minore, minore. Onde cora’c 
la A* alla C. coli la B.alla D. perilche^> 
juattro grandezze in loro proportionali 
r .fieceflaria mente permutandoli l’vna_> 
} nell'altra rimantranno ancora propoiv 
ionali?perla itf.del 5. di Euclide . 

W- ■ l 3 Cjfà* 


. y*" 


j 3 4 GeomcttrU Pratticd 

Ogni triangolo^ AralellogrammOì che foggiai 
eia fitto mede finte alte tz»e rimaner an- 
no con eguale pYopoftione c ha la 
bafe a Ila bafe • . ; 

_' y v >** 49 - s • 

! • • 

j (Propofit. XLV. *■ 


<$£a?£Er efempio i triangoli ABC, 

P & ACD. eparalellogrammi EC. 

CF. iottopofti all’altezza della 
&*** perpendicolare A C. è bifogno 
rimanghino in proportione tra di loro 
fecondo la proportione - ch’hauràla ba- 
» fe BC.alla bafe CD.Verbi grafia il para- 
lellogrammo CF.I1 quale haiielfe la ba- 
’ fe duplicata alla bafe BC. dell’altro pa- 
ralellogrammo EC.non e dubbio eh an- 
co il paralellogràmmo CF. reftarebbo 
doppio al pa ràkllo gram m o EC» e che_? 
ciò li; vero fuppollo BC. di due parti, > ed 
. ii[lato CA,che retti commune alli duc_> 
paralellogrammi di parti 8.- il luo moi- 
ripiice farebbe j 6. ma la baie CO«, che_> 
ii dice edere doppia alla BC* e' bifo- 
gno fia compofra di parti quattro. , la--» 
, quale moltiplicata con il lato commu- 
jag di AC. di parti otto dirà fu in ma- 
niera che il quadrato CF. refta,rebbe_> 
doppio' al quadrato CE> che ritrouaf- 

fimo 



Maur.V alpergd, itf 

parti 16. auertendo 
quello s'è detto nelli pa- 
uellograrnmi fi deue inten- 
dere ne i triangoli per la pri- 
ma del'fefio di Euclide# *» 


Ogni angolo d' ogni triangolo fiafecato , per' 
mezzo d vna linea, la quale / echi anco - 
ra ta bafe foflen dente al detto Angolo il 
fecamento caufatò dalla linea , che di til- 
de l'angolo per il mezzo , ecafcafopra 
la detta bafe contenera in fe la mede fi- 
nta proportione , che contengono gl altri 
due rimanenti lati del triangolo prò * 
pofio # 


Propofit.XLVI. 



XempJi grafia l’angolo B ÀC. 
del triangolo ABC. viene diui- 
' J ^ fogiuilamente per metà dalla 
linea AD. la quale tagli anco 
la bafe BC.in punto D.in parti difiugua- 
li?ò vero eguali? che faranno propofte in 
quello efempio difiuguali dico che de- 
uono’hauere la medefima proportione 
le due parti BDr e D C» della bafe BC, 
che contengono i due- latiBAy ed AC* 
del triangolo Bv^C.cioé fuppaÉo &D.di 
parti p.e DC.di parti 1 5* diremo efìèro 
in proportione. come da noue à quindi-- 

I 4 


t%6 G tornei tri *. frìttici 

' ti : hor rifletta proportene debbiami 

intendere del lato 
g B A. con il lato AC» 

«liaideiidoii per tà- 
iato AB. iiL» 
C>^5*"A a 1 r noue parti » non d 
dubbio che’l rimanente lato AC. conte-, 
' nera 15. di quiUe «pedefime partitilo 
contenute nel latoB A* che e quanto il 
douena rifoluere.per la cena propofitto 
ne del fello. 

Orni trtingoìa eifiiUHgel» , c ha i lati aggiu- 
fati attorno eguali angoli fono 
fropor rionali fri dt loro* 

propofit- XLyiI. 

.m$k Vpponganolì pér efempio idné 
rfr% triangoli AtC-e DCE. à i qua- 
li gì' Angoli ABC, e L CE fianò 

eguali, e l’Angolo GAB^guale 

all’angolo E 2 )C. fimilmente 1 Angolo 

SA .ai a b *he li detti due trian 

goli A$C> e DC.fi. 
fiano pi opor donali 
5 fra di loro, ed efl'en- 
* c ao probo rtioira li & 
tì aftche di meftiero, che i lati delli det- 
ti triangoli attorno , aeU’eguali Angoli 
* - rimati^ r - 



T>i Ànt.Maur. Val f ergi. iyj 


rimangono homologhi,ediniedèfima_-> 
ragione fyn o ail’altro, per la quarta del 
fello. 

Vati due triangoli xb J abbino vn angolo egua^ 
le ad vn angolo lì rimanenti angoli > che 
attorno t loro lati refiino prop ormonali 
i • _ ivno all altro, ò minore ò maggiore del - 
l'angolo retto faranno detti triangoli 
equiangoli , ed hauranno fimili quelli 
angoli quali Aggiaccino itati propor~ 
Stonali. 

JPropofit. XLYIII; " 

Angoli B AC. .ed EDF. deili 
S Q * due triangoli AisC, e DEE. fra 

Ioro nri&BP** c g ua ^ * «li* 

lati, che cingono i rimanenti 
Angoli ABC, e 2 >EF.iiano_proportionali 
in modo che la 2>E. fia alla! EF. come il 
lato AB. al lato EC, e 1; due rimanenti 1 
C,cd F, ancorché minori, ò maggiori del 



lotó^tftEPFje »F£,jf>er la 7 . del Mtf 
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Jéfopra Ubafe , ò fiafoftendente dell’ angoli 
rettOtdal quale cafcbila perpendicolare 
e tagli la detta bafe in qualunque modo 
fta fi ad Angoli- che fiorino d’intorno al- 
la detta perpendicolare * fiana fonili à 
tutto il triangolo» 

Propofit.. XLIX» « 

WW& Er e Compio pongali il triangolo' 
a) PÌs ABC.che l’ Angolo B. Ballato 
cori ^ ru ^ to retto, dal quale fa- 
cendoli cadere la perpendico- 
lare BJy, che càgli la: bafe BC. in punto 
D» in qualunque modo fi lì a y dico cht_> 
TAngolo JÒBC» debbiaefl'ere eguale al- 
rAngoloDAB, ei’/fngoloBDC- eguale 
all'Angolo BD A, e l’Angolo C. commu- 
ne, ed eliendoTAngolo ABC.- flato cón- 
flrutto retto,non. è dubbio veruno, cho 
l’angolo BDC per elìere eguale al det- 
to ingoio ABC. anche lì; retto, e li ri- 

manenti a Ili rima- 
y/y. n cnti àngoli , dun- 
\ que il triàgolo ABC 
< r ■ s' \ farà equiangolo al 

. o c triangolo shc.chc 
t quanto IT doueuarifoluere,perla 8.del 
fello di Euclide, 

Copte 


MI * 
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, f Come fi pojji tagliare r ma data, rettalinea id 
vna parie propofla* 

SPropolit. I. 

Vppongalì la data rettalineaJ’ 
^ S ^ fiabifogno abbaITarc,vna- 
parte propofta , ch’in quello 
efempio farà la terza parto » 
giungali poi dal punto A. l’angolo B 
' AC. in qualunque modo «uà , e nella^ 

' rètta AC. conilituifcalì vn punto Z>. ad 
libitum , e facciali DE, ed EC. eguale 
alla parte AD. e limilmente dal pun- 
to B. al punto C. produchili la rettà_> 
BC, alla quale fatta paralella la DF. 
interfecandofi con la data retta AB. ìil-» 

punto F. necelfaria- 
mente^F. farà la ter- 
za parte della dettai 
AB. per la nona dei 





4T4# QtomehrtA fràtrìe* 

ftrfccircv** data rettaline a fecondo vitd 
data propertioné. 

Propofit. iti* 

Jp yi t kj^’^ndofi per efempio la linea 
ZStASk* BJ retea Aà> la quale farà di 
n(ll bifogno diuidcrla inmò- 
mLuT do, che le Tue parti riman- 
^ ghino proportionate (ècd* 

do le uue quantità date di CDdnchinà- 
doli per tanto dal punto A » la reità A£§ 
che formi vn bùgolo in qualfiuoglia-* 
modoje foprala retta >|£.conftituendò* 
fila A Seguale alla quantità data di C* 
e la FGdìmilmcnte eguale alla t>< inol- 
tre dal punto G.al punto B. giungendoti 
GB,e dà quella facendoli cadere para- 
lellamente FHc però ch'habbi origine-» 
dal termine F,ia quale tagliarà A&. in-» 
punto H.in maniera che le parti ^H«al- 

le parti HB* rimane- 
ranno in loro propor- 
tionc come la data-* 
quantità di C*con la-* 
data quantità di D,e-> 
^ reftaràrifoluta la pro- 
polìtióne , fecondo il 
Commandino alla propofitione deci^ 

ma del fello di £u elide.» 

' ‘ * l^uuie- 
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Àuuiene perciò che conofciuta la prò 
corrione . delia baie di qulfiuoglia crìa*» 
solo rettilineo con la pcrpendicolaro» 
che dall Angolo loftenuto da quella ca- 
lcane fopra detta bafetpotèndoli nel da- 
to triangolo delcriuere rn quadrato 
equiangolo equilatero* Exempli gracia-» 
nel triangolo A3C 4 biiògnafle defcriuc- 
re il quadrato FGHK, in primo luogo c 
neceiìàrio faperela pròportione s che o 


{io efemptio da *à 5 , cioè' la bafe AC. di 
cinque partile la perpendicolare BD. di 
quattro a hor per l’antecedente taglian- 
doiì BO.in punto £,in modo che la par- 
te Btì.in la parte ED, rimangiti in pro- 
porrione come la baie AC* in laperden- 
dico lare BD.per Io che contenendo la^ 
parte D£.cinque,quattro di quelle refti- 
no per termine della BÉ, dindi dal pun-. 
to E^produchifì la retta FG. paralella-. 

alla bafe AC. In ma- 
niera che tagli i lati A, 

< B,e BC. in punto FG» 

►30 dalle quali facendo- 

A noli cadere perpendi- 

. -V, colarmentc fopra la-* 

bafe AC.lc due FH a .*_* 
e GK. non é dubbiq 
che per tal operatone veivrà 


alcuno 


Geometrìa TrMtica / 

eoafUtuitoil quadrato FHkG. eqman- 
golo,ed equilatero , ehe e quanto h do- 
ueua fare,fe'cond6 il co m mandino. 

'paté due quantità ritrovare la terza prò- 
portìonalt'f 


propbfit. LII* 



4£fc#£lano le due quantità date A, 

& C(| B. dalle quali è di bifognori- 
S trouare la terza quantica , eh x 

P ' elIc rimanga proporuona- 

le, conftituendoci perciò f' Angolo DC 
T.in qualiiuoglia modo fopra x lati , del 
quale taccili CF -eguale al a data quan- 
tità di B.ela CG. eguale alia A, ed a q e 
fta fimiimente eguale la FD. dindi gion- 
gali FG,alla quale produchifi pai ale a- 
mente la DE, chetagli il lato CF., in-. 

• punto E, lenza verun 

E dubbio la quantità di 
t ^ y\ GE,rarà la terza prò- 

/ portionale, per la ix» 
c/v del fello di Euclide^, 
yf • Horper maggior di- 

chìaratione è di me- 
< Ir 4 " ! ? fticro ritrouare detta 
^ ' 4 • terza quantità pernu- 

regolà di propor- 
antità A di 4. par- 


meri r: 
t|ope ? e 
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la B,di tre, diremo le tre quantità, di 
B.mi dona quattro,quantità di A, dio 
donarà quattro fua limili , il che fatto , 
l’ojp era tione come li vede hell’immargi- 

ne rifultarà per la 
terza quantità di 
GÈ. parti 1 

III mini?- 5 


3 4 4 
4 


3 l 16 


5 — 
3 


In manie- ' $ 
ra quando che ho 

t CF.lìadiuifa in tre 

parti, la CG. no 
contenera quattro farebbe neccttario 
che la GE. retta Ile comporta di quello 
medefime parti della quantità di r 

che e quanto fi doucha dimoflra $ T 
re. J 


^ iano propone tré quantità ritrouare la 
quarta pr opor rionale • 

Propottt. IIII. V'I 

Ianc J le tré quantità date ABC* 

2J ^ £ ec * e dfmettiero ritrougre lo 
&dW»ìì <l uarta à loro proportionalc , 
conttituilcalì perciò vn Ango- 
lo ad libitum EDF, e iaccirt DG. eguale 
alla quantità A, e la GF. eguale alla B.c 
la DH. limilmente eguale alla C, e del - 
punto G,ed Ff.giungafi la GH. e dai pu- 
ro F .produchih la £F, che lia paralello 

alla 
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alla GH. dalla tyW 

operatione auuenirà » 
che la quadra di EH» 

Tarala quarta propor 

donale ricercata , per 
la 1 2. del fefto di £«• 
elide. . ' 

-v & . • ir Nel qual cafq do- 

uendolt ritrouare la quantica di £H. per 
pumeri ponendoli in primo capo la quo- 
titi di A.di parti 3. appreso della quale- 
la quantità di B»di parti 4.dindi quella-» 
di C* anco di parti 6 * il tucto uifpoilo 

r ' *■ ' ‘come in immargi- 

2 4 6 nejecqnvna rego- 

5 la di propòrtionej 

T» — — „ detta del tré ne ri- 

* 1* I_ jfultaranno parti 8. 

per la detta quan- 


riti di EH, e cofi fari adempita la pio- 

e n , . « , - • • •* t • ‘ •" 

polmone. 


per ritrouare la propórtionale di di 

*’*■- due linee date* 


Propolit. LIV* 



\ 


IffUXJiBt 


Di Ant, Mdur . Valpergtl j 4 5 

vfqla linea AC, feruendo di diametro al 
^micircold ApC,e dal punto Balenan- 
doli la perpendicola- 
re BD. tanto che tagli 
il detto mezzo circo- 
lp in punto D. ne.cef- 
/ % ariamente la detta.# 
retta BD. partorifce la propórtiònalo 
di ipezzo, il che bifogna fare , per la 13 ; 
pfoppdtione del fedo, di Euclide, 



■ i > ‘ v ' J • " ' - •' 0 : . ; ' • ' . • 

/ triangoli eguali > c’hantto anco in angolo 
eguale ad vn angolo , e li lati d'intorno à 
gl angoli corrif pendono fra loro , bauen- 
do l'angolo oppofto l'ino all altro , Zj? 
pcrmutandofi gl'imi lati del triangolo 
con l'altro triangolo rimaner anno i det- 
ti lati con la mcdeftma proportione l'uno 
alla medcfimaproportiorie[dcll’ altro. 


Pròpofit. LV, 

&9&PA Er efempio dianoli i due trian- 
jP 2 goli AB C, ed EBD. cgualeirLj 
-tifici P° tenza - -d altri purché fìano' 
equiangoli , li quali corrifpon* 
dano lVno aH'altro nel punto B. in mo- 
do che permutandoli il lato AB. . con il 
lato BD. ,ed il lato CB. con il lato BE. 
dell’altro triangolo > e l’angolo ABC. 
eguale alVAngoio EBDjedaggiuEati in 

K maniera 









Proporr. LVX 
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maniera tale,che la tutta AZ>>e CE. cor- 
rifporidino ògn’vnrt alla Tua come d’vna 
foia linea fé dice la proportione che è 
tra AB, e fi£); edere iìmilmente. tra CB» 

eBE, verbi grada la 
BD. pùfgrarà vna_> 
volta , e mezza la_j 
quantità di AB, coli 
te BE.fà di bifogno mi- 
iuri vna volta- ; e mezza la quantità di 
BC.fecondo la 1 5 . propofitione del fello 
di Euclide. • - ■ • c tir,- 


ìyatc 'quattro linee rette proportionalf , e dal* 
t le chic eftreme fi Lonjhtmfchi vn rettango- 
lo ->e ftmilmcniè altro rettangolo delizi 
' due di mez>zò faranno detti rct~ 
t angoli vguali infra loro, ‘ x 


Iano le quattro linee datepro- 
«S* perdonali CD, E,ed F.e* iìa 

4®'?™ CD. come la E, alia : 
F.II rettangolo , che fu/fè con- 
dita ito della quantità di AB.nella quan- 
tità della Ffà'di medierò rimaghi egua- 
le al rettangolo,ch’anco fifuife Conftrut- 
tordella quantità di mezzo, cioè CD.in_, 

4 quantità di E. verbi grada la A&* 

1 teneuc 
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teneile parti lèi, e la JF. 
j | ; f t - -j n__ parti due, il quadrato 
•- direbbe 12, e fimilmèn 


m 



a, 

• 

’i 



I— 1 — f — 

4 . 

rfvf-L 


te la CD. di parti tré, 
eia E, parti 4, ilfuo 
Quadrato anco dirà 


fra loro fono equali a 
per la i&propofitione del fello. 

'Dando fi tré lince rette proportionali 0 il qua- 
drato contenuto dalle due eflremc Y sfia- 
ta eguale al quadrato , thè fuffe 
' conftrutto di quella di 

p mezzo* 




Propofit, LVII. 

** t . . , . _ * # 

- . ; . • 

Er efempio fianole tré linee,? 
P m date ABGile quali fi rifguardi- 
no proportionalmente Vvfia-» 
all’altra,' cioè come la A*alla_j 
B,colì la B.alla C. non vi farà difficili ti 
alcuna,che il quadrato della A. in la C. 
farà eguale al quadrato della i?.poffo d; 
mezzo della A,z della C.pongali per ta- 
to la D, eguale alla B. e perche come la~> 
A.alla B.coii è la B.alla C. ed effendo la 
D. fatta eguale alla B« farà anche la Q. 
alla C, come la 5. fi ritrouò con, U Ci 
«verbi gratia la quantità della A. contie- 

K P off 
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né partip.e la B. nc contiene 6. refla rati- 
no tri di loro in proportione fefquial- 
t e ra # {ìmilmenre .contenendone la B.6.0 
*ncQ fri loro li ritrouano 
e,on la me de li ma proportione; hor il qua 
tirato diyrf.in £.dirà parti 36. cd il qua- 
drato della B.in D*. per edere eguali, e_* 
componi ciafcheduno di parti 6 » pur di- 
rà 35# dupque è certo , ^heil quadrata 



.Sopra vita data rettalinea deferì u ere un ret- 
tilineo ftmilmentc rigttar detto le ad vn 
... rettilineo dato . 



iPropolit. LVIII. 

Xempli grafia lìa la datsu 
rettalinea ^B,ed il dato ret- 
tilineo CE. dal quale fi in- 
fogno defefiuere altro toi- 
le,ed à quello feruédo dita- 
te la retta AB, che perciò fa- 


Di A nt, Màur»V àlp'pergal i 4$ 
re s’hà da giongere la jpf. e Jieli’eftre- 
miti della ^B^conlHtaitoiìrAngolo G 
AB. eguale all’Angolo C , e l’Angolo A 
BC. lìin il mente egualeali^Angoio CZ>' 
P,il rimanente Angolo AGB.c forza fi| 
eguale al rimanéte CF ,Z).ed il triangolo 
equiangolo al triangolo; Inoltre fopra_j 
il lato BG, e dalfeitremità de quali li 
- Faccia l’Angolo BGH. eguale all’Ango- 
lo Z)FE,e l’Angolo GBH.eguale ali’ An- 
golo FZ>E , reftarà perciò anche eguale.? 
l’angolo H. all’Àngolo E. perilche ne^ 
rifultarà, ch’il triangolo GBFI. neceifa*- 
.rlamente refìi equiangolo al triangolo 

FDE,che per efler con- 
Bituiti gongoli éguà 
li he rifultarày -che i la- 
ti diciafcheduno trià- 
gòlo' rifguardeuolo 
l’vnò all’altro ih ritro- 
uino proportionaìi, ed 
_ d tal fine il rettilineo 
y#H*,farà limile, e rifg.uardeuole al retti- 
lineo CE, il che faceua di meftiero tarli , 
per la i 8.propòiitione del feilo.Eo che,.» 
tutto gioua al nouo foldato,acciò faì-pi 
feruirfene nell’occaiióne per togliervi? 
^na pianta di qualfiuogjia forte li fia. 



♦ 1 * 


' 

t 


K 3 


Per 


»? 
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/ propofit. lix* 

' , j / . , ’ •' A 

» • • V' . * \ rx-y . . % * ’ * ‘ ‘ ^ j ^ 

Ifogna dunque danftituite i\ 
|"R J rettilineo GkH, efrin potenza 
reili eguale al rettilineo D. o 
che fia fimile al dato rettilineo 
ABC, cónftituifcafi perciò il paralello- 
grammo BCLE, che Ita eguale al ditto 
ABC: dindi altro paralellogrammo CF 
EM. anco eguale al rettilineo D. edag- 
jgiiiftandofi in modo ch’illato CÉ* del 
paralellogrammo BCXE.refti coramunc 
aili detti due paralellogrammi , perl’o- 
peratione del quale fi ricorrerà alla 44. 
propofitione del primo,e confeguità tal 
confiruttione dalie due quantità di BC» 
e CF. ritrouarafli la proportionale cU 
m ezzo,per la 1 3 .del fello, e lìa in quello 
eièmpiò CI, alla quale farà fatta eguale 
la GH. alle cui ellrèmita fi faranno ^an- 
goli MGK, edKHG, limili , éd egua- 
li aH’Angoli ABC. ed ACB, nel qu'àl 
cafo Tango lo A. rimanerà eguale al- 
l’angolo K, cd il triangola al mango- 


Per confiituire vn rettilineo fimile ad vn 
dato rettilineo, che rimangili egua- 
le ai t ***’ "{frodato» 




?tr/aÌ7. \ 
tkljèfto. 
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Jo ; /n modo 
che*! rettilineo G 
K H* farà fatto 
.eguale al rettili- 
neo D.fimile, ed 
equiangolo al ret 
tilineo ABC. che 
è quanto fi do-» 
ueua rifoluere fe- 
condo la propo- 
fitione, perla 25, 
delfefto. 

_ Hauendo pro- 

ceduto alle difpo 
fitionijche firitro’uaranno nel retro ferie 
to trattato, paflàremo alla cognitione^ 
del perfetto modo , che nel'prefente affa- 
re occorrerà con la dimoftratiua-j 
geometricaméte delle quattro 
regole principali dell’A- 
ridmettica , cheper- 
„ , ... ciò efeguirc fidi- 

- r ce in pri- 

mo luo 

go. : - • 


A 

AH 

’lawbfjfx, 

?\ì/) 

kÈ 


% 

- F 

-M 





ì. ■> 


A‘A* 


k 4 \ • Córti e 
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Cime fi debbia ridurre vna figura data 
in altra figura di differente. 

* : natura .• 


Ili 


Propoli t. LX, 



Aulita la cpgnitione, che cofa-> 
~ fia punto,’ linea,angoli,fuperfì- 

cie,corpo, fi difponerà per pri- 
oria baie conuertire vna fuper- 
iìcie in altra di differente edèré> che per 
efempio diali il triangolo equilatero A 
4?C.ii quale è bifogno ridurlo in vn qua- 
drato perfetto di quantità eguale al det 

to triangolo ,■ che per 
confeguire ciò dopò 
tiratala perpendico- 
lare AD. la quale ta- 
glierà la bafe CB. in_* 
due parti eguali, e fi a 
vna delle dette parti 
DB. hor dalla fommi- 
|.tà del detto triangolo 
cioè dglpunto A. có- 
* ftituifcafi la retta AE, 
che retti paralella alla 
bafe CB,e da vnodel-' 
l’efifemfdeifabafe eleuafi altra perpen- 
dicolare, clìa verbi gratia 2?£.la nualo 
Laudari ad intrecciare conia A E- in* 

punto 



jbi Àtìutàh'ur.ValpergAl ' 
punto 2?, nel qual Trìodo , per la 42.de! 
'primo, reftarà conuertito il detto trian- 

* golò in vn paraléllogrammo A 0 . 5 E.in-» 

* potenza eguale alla quantità' del detto' 
triangolo,* 

Mà la propofitione dice douer là con-' 
itituire in vn quadrato perfetto, nel qual 
calò é tiifogno ricorrere nell’ vi cima prò’ 
pofttioiie del fecondo libro di 1 £ uclido 
ouc : è di bifogno' della lunghezza e lar- 
v ghezza del detto paraléllogrammo ri-' 
durloin yna fola linea, Exempli grafia.* 
fià tal quantità in quello fecondo efem- 
% pio FH, cioè FG, la quantità di AP, ò 
vero Tua limile BE. del detto’ paralello- 
grammo,ela GH,lìmiImente la quanti- 
tà di AE,ò vero fuaiìmile BD,hor della 
quantità di 1 tyrta la detta linea FH, la' 
quale ferue di diametro al prezzo circo-' 
lo FIH,dico ch’ogni volta, e.he dal pun- 
to G.lì eleuarà la perpendicolare Gl. ta- 
to che le chi* detta circonferenza in pun- 
to I.la quantità di Ghneceflàriamento 
dourà eflèr quella parte ricercata,’ della' 
quale per la 4 6, del primo" lì formatà il* 
quadrato KLMN.in ognimodp cgualo 
in potenza al detto' paralellogrammo 
slDBE.e per confeguenza anco-.egualo 
al detto triangolo ACB,e reilarà rifolu- 
ra la propofitione. E s’in altro modobi- 
fognale vn quadrato ridurlo in ; trian-~ 
gola' 
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j^olo , in tal cafo c ne cellario diuidcrci 
yna delle bafe del quadrato in quattro 
j^arti eguali, come fi vede nel fottofcjit- 
g to efempio del qua- 

drato ABCD, epro- 
longando detta bafé 
fe ad ambi le parti del 
la quantità di vna di 
quelle parti comelet. 
EA,eBF, dindi delia 
quantità di EE’.conftituifcafi il triango- 
lo EF(7.per la prima del primo di .Eucli-^ 
de , farà anche rifoluta detta propofi- 


mungilo rwurlo in putaleiir 
grammo» 


te sciupi i grana na aaco n rnaii- 
E® golo fcaleno ABC. il quale è 
■Affisi bifpgnp ridurlo in paralello- 
grammo, per il qual cafo fi fa- 
;j*à cadere da vno de fuoi angoli vna per- 
pendicolare., e lìa quella B Z). la qualt^ 
diiiidendola per metà in punto £,e dal 
detto termine fi cqnftituiràla retta FG. 
paraleliaalIa^C.c dalli punti ^,e C. fi 
elcuaranno le due perpendicolari AFj e 
' " ’ detta FGf^n^. 

punto 


l 


Dì A»t.M*Mr.Viìfirgi'. \tj|j 
punto F a e G. reftarà rifoluca la propoli-; 
tionejedilparalellogrammo ACFG. ia 
potenza eguale al detto triangolo > pet 
la 42; del primo , isdouendofi il detto’ / 
paraleilogtammo conuertirein quadra? 

5, , to perfettojdopò del 

G la fua lunghezza, o 



‘ V \T , larghezza fattanejf 
c vna fola lineala qua 
le feruendo di diametro ad vn mezza 
circolo, e doue fi fanno la congiuntione 
ìc dette due quantità eleuandolìvna pet 
pendicolare tantoché fechi la detta cir? 
conferenza non è dubbio, che taì quanti?" 
tà farà il lato del quadrato ricercata 
come s e detto di fopra , per ruttimi 
propofìtione del fecondo. ^ ■* 


per convertire vn quadrato in vn cìr 
che fia in potenza uguale al detto 
quadrato . 

Propofit.ZXII. 


Vetta propofìtione non d 
3% di poco rilieuo nel presc- 
te difeorfo, ftante che fìn_j 
a | prefente anco non ffè 
ritrouato il modo dfmo- 
ttratiuo 1 di tal propòfitio- 
lìeima ben alla cognitione per approflì-' 

matrone 






in a clone lanciatoli ncJii documenti d'y^r 
ehimede » dalla quale ciafcheduhò à 
quella potrà complice la Tua curiofirà'; 
nientedimeno per fodisfare à ciò che 'fi 
propone ci feruiremo di vna regola, che 
non ha alcuna dimoftratione, però mol- 
to vicina alla verità* 

Exempii grada lia dato il quadrato 
^fBCZ), il quale e bifogno ridurre in vn 
ifircoio,che relli in potenza eguale al det 
to quadratoci qual effetto' tirinoli i dia- 
metri AC,e BDmel detto quadrato, vno 
de quali lì diuiderà in io. parti, ed òtto 
di quelle lèruendo di diametro; /òpra al 
quale conftituejidoiì attorno yn circolo 
€ome lì vede di fognato , concluderemo 
quedo eifere eguale al detto quadrato , 
ed al rouerfo dVn circolo conflituire vn 
quadrato dopò hauer compartito il dià- 
metro in otto parti, e d^ambil'effremità 
augumentare vna , ch*Ìn tutto diranno 
dieci, come per lett.AC. dalli cui termi- 
ni conftituito vn quadrato,cioé che tut- 
ta la quantità di AG. Temi di diametro 



tione 


pi Aot. Mdtir.Valpergd] % 
«offe indubitati/fimamente farebbe ri • 
trouaa la quadratura del circolo, còfa 
chealprefcnte nonfenVhà certezza al* 
caiu,come habbiamo detto. 

' • .vi 1 . * *' 

1 • J l . * . * ; * j r -■ /• ■ . 

» v'.*| »•«._ ' 

’ **. * ‘ ‘ - * - ^ • i 

P ir far l additane di più figure inftemei 

* ) » • « . r 


i- Propofit. LXIII. 


Iano propone le tré figure 
A> B, C, je quali è di me- 
dierò della quantitàloro 
conftituirne geometrica 1- 
mente vnauadrato.ch’in . 



potenza refta eguale à tut- 
te le dette tre' figure , nel qual cafo in^ 
primo luogo é neceflario delli due trian- 
goli A, e B.conftituirne i paralellogram- 
mi E F,e GH.in modo che ciafcheduno 
refta eguale al Tuo triangolo fecondo il 
metodo dato, contenuto nella42. pro- 
pofitione del primo di Euclideùn fecon- 
do luogo per l’antecedente fi conuerti- 
rd la figura circolare C. in figura qua- 
drata ; ciò confeguito dilponeremo le^ 
due rette i. 13^2,3. ad libitum; e che 
m fe formino l'angolo retto 1» a, 3, ej 
facendoli in quefto elèjnpio 1 A.quanto 

la 







Seòrnéttrid Pr ditte* 

la quantità vd*v- 
no de lati del qua 
in -1 
quan- 
s’haa da for- 
mar le Tue para- 
lelle n* 18. e io. 




j n 1 . 

Y * 

. ' 


- 4-/T xi 


*7v7 

... _ f 

* "d? 

li" " 1 " 1 1 

Se 


IO. 


py; ed il tutto co- 
me fi vede notato 
neirimmargine^. 
In terzo luogo fo- 
pra la retta 1,3. fi 
riportarà fepara- 
tamente la quan- 
tità delle tré figu- 
re propofte verbi 
grada il paralel- 
logrammo 4. 
faccifi eguale 
paralellogrammo 
£P 4 e dal punto i. 
al punto 4. eftre- 
mitàdi yno del- 
Ì’ Angoli del det- 
to paralellograu* 
mo produchifi la 
retta i.8.1a quale 
s’mtercoppi con-* 
Ja bafe 9. io. pro- 
ìongata fino al pu 


to 8.e con il conipafio P re f a P 0 ^ 




,v 



Dì Ant.MiiHr.Valptrfìl Jrf 

tità di 8 .<?.qyella riportaremo nelle du*- 
par' 


il rettangolo i5*e ao.fimilmcnte (opt a *■ 
la detta *.3. cóniHtuiremo jil rettangolo 
4.e ineguale al paralellogrammo GH. e 

dati dtremira del numero 4* pur pallata 
la retta ^.tagliando la bafeproLga- 
ta 5_.6 .m punto 7. cheprefocon il coni- 
paffo internano di 7 . 5 rqudl 0 riportato 
nelle d.ue paralelle come marca, il ret- 
tangol° i(5.e 22 . In quarto luogo nella-* 
retta 2*3.» lì. c.onftruirà. il quadrato C* iT. 

1 j.facendofi nmilmente paflàrenell-An.- 

colq n.Ia retta i-t-f.e prolongaia la ba- 
le x $•. ? 3 *s Jtuetieqaranno ambi in punto 
i4.hor prefa la quantità di f 2 .i 4 . e fi for 
mara il quadrato 17. e 23. In manierai 
che hauremo formato il parale! logram- 
nio 15.. e 23. nel quale verranno abbrac-* 
eia i.e tutte le tre quantica date delleti- 
gure C. 


In 


% è a GeomettrU PrAttìu 


logrammo 15.23,. reftarà perciò rifoluta 
la propo/ìtjone. 

Modo per fottr altere geometricamente luna 
dall altra figura, 

Propófit. XXIV. 

*■ * 

fi Vppongafi d° uer & abba/Ta ro 
^ 5 (fidai quadrato ABCD.il quadra- 
li $Ì#35r 0 EFGH:nelquaI cafo e necef- 
• / fario aggiuftare il ^rettangolo 
pia piccolo ZsH.fottòil rettahgolo AD* 
fri riiodò che la bafe CD. del detto ret- 
A _ * tangolo rèftif communi 


1/ .TX9 A •* Vi l/A VlViiCLMrS^ 

f do/i la bafe Lk. s’inter- 


U coppi còn la BM.in pun- 
to M. ii dice ja quantità 
G H di MK. e/Ter la parte 5 la 1 
quale firbifogno fottra- 
he ré dal d ( éttò quadrato ABCD.nel qual 
effetto riportandoli tal quantità di MX. 






Dì AfittMair • V al per £4* 1 0 i 

BN>ò vero QI}, e giungendoli NO, Isl-ji 
jquale reitera paralelU all! due lati AC.c 
c BDjJn maniera 3 che il paralcllogram- 
y v ft riio ANCO. fu il 

/ rimanete del qua 

/ drato ABCZ>,del 

■ Ni '- • r - z ' quale fu abbaila- 

J ; y/ ^ ro il quadrato EF 
O " " GH, al quale gli è 

/ . anco fatto cgua- 

le ilparalellogra* 
K ■ ICO NBDO. hor 
quando fuflè ne- 
cellario rinouar 
il paralellogram- 
f fno olia detto re- 

f \ E duo ACON. in 

p fj ] r altro quadrato 

' ^ perfetto , dopò 

fatto QR, eguale 

*■ alla CO, ò vero 

alla AN.fua egua 
— le,elaR.S. alla-» 

AC.ò à fua egua- 
]P le BD. in modo 

che la tutta QS^ 
refli eguale alla-» 
lunghezza, e larghezza del detto paralel- , 
logrammo ANCO, e conftituito fopra^» 
di ella il mezzo cerchio QTS, éd alzando 
jdal punto R, la perpendicolare RT, tan^ 


r « ^ q 

N J /. 

r 

- • r . 

- « - ». 

k . «i *. f . 

-li/ 

t- '' ^ 
♦ * • * 

z 

O 


* 6 l GtàmeHru YrAttìc* 

co che feda la detta circonferenza ina 
pun to TV non e dubbio che laRT. fata 
là quantità dei quadrato P.eguale al de* 
po paraleilogrammo ANCO, per IVIti- 
rnà dèi fello , e reitarà rifolutalapropo- 
iitione* . ^ 

Aiìcor per iltra ria lì potrà confcgui- 
re tal conlìruttione; Exempli grafia fia « 
datò il quadrato .yf, del quale è necefla- 
rio fottraheré il quadrato B. e conftitu- 
endólì perciò il mezzo circolo CDE, il 
diametro del eguale lia eguale ad vrio de 
lati del quadrato A. co- 
me per lett. CE. dindi ri - 
•portandoli anco la quan- 
tità di vno de Iati del qua 
drato B, che fattoli poi 
centro ad vna dell’eftre- 
mità del detto diametro 
CE, in modo che tagli • 
detta circonferenza, co- 
me. dinota CD e giungé- 
doli DE, non farà dubbio 
JTf . veruno, che la detta qua* 

tifa di D E, farà il relìduo 
J/ 4el propollo rettangolo 

~ A, come dimollraremo 
-:p er 1^47* del primo di 
Euelide , efempio l'Angolo CDE, per 
elfere compoEo nel mezzo circolo CDE, 
c la ba Ce CE, feruendo di diametro al 

, detto 




Dì Afte. Mattr, Val per gA . 163 
detto mezzo circolo è bifogno, per la^ 
ji.propofidone del. terzo, che rimangili 
retto e. per la 47.de! primo, il rettango- 
lo, che f irte comporto del diametro CE, 
ncceffe riamente reftarebbe eguale alle 
rettangoli CD, e DE, ma CD. fh fatto 
eguale ad yno delti lati del piccioli qua 
drato B,ed anco il diametro CE. eguale 

hor quando abbaflare- 
^Sc\ mo *1 rettangolo CD. 
c^— f — »--/<- |N e dal quadrato di CE. il 

rimanente è bi fogno » 
che Ha la quantità di 
DE, Verbi grada il dia- 

* metro CE, fufle ftato 
comporto di parti 5. il 
quadrato del quale fa- 
rebbe 2$, e CD,di parti 
3 . apco il Tuo quadrato farà confìrutto 
di parti p.il numero del quale fottrarto 
da 15. reftarà 1 6 * la radice del quale fa- 
rebbe 4.refiduo,che rertarebbe , del qua- 
drato propoflp A* Allenendo ciò che s’c 
detto nel quadrato , fi può anche confe- 
guire ih altre figure diuerfe come fe bi- 
fognafle abbafiàre il triangolo picciolo 
B.dal triangolo grande A,aopò fatto vn 
mezzo circolo, il diametro del quale fia-^ 
eguale advno delli Iati del triangolo A. 
t riportato medefimamente in dettai 
" ' L r2 cir- 



I64 ' Qetm 'eitth P r aititi • ' 

eircoj>fet«nzi ii Uto del Triangolo Bi 

come per lett.CD,^# 
giontoui DE, E dice 
la detta 'quantità di* 
DE*' edere il refiduo ; 
del; própòfto triàn** 
gok)-A.eome dinoti' 
il triangolo F.perie> : 
caule narrate di fo- 
pra* , che c quanto 
freèa propofto diflu 





««•aéiià. à- 




Mòdo di mùltiplicare geometricamcnt9 
T. *; 1, ’ ’ * figura con figura. 

* m * l 

Propofit. LXV. 

t£ft£> ( | Vppon gali per efempio il qua- 
^ S drato ABCD, il quale fuflebi- 
fogno conftruirne altro in dop- 
pia proportione , in tal cafo 
giungendoli la diagonale CB, fopra la-» 
quale conftituendofi altro quadrato CB 
EF,ed aggiungendoli anco la diagonale 
CE, quale reftarà eguale alli due lati 
CD, e DB,iucrtendo che, per la 47. del 
primo di Euclide , il quadrato di GB. è * 
eguale alli quadrati di CD, e DB, dun- 
que perla meddima ragione deuono ef- 

fere 





Dì Atd.Màur.VàlptrgAl ^65 

fcfC eguali: li' quadrati di CB, e BE. alla-» 
diagonale CEjdel fecondo quadrato , ol- 
tre che per elfere_j 
eguale la diagonale 
CE, alli due lati del 
primo quadrato, cioè 
'CD.e DB, nè fegitirà 
perciò che’l triango- 
■ lo CBE.debbia reltar 
eguale'al primo qua- 
drato AC . DB. dindi la diagonale CEJ 
diuide per mèta il fecondo quadrato CB 
EF,e fi è detto che’l triangolo CBE,è in 
potenza eguale al primo quadrato AC 
DB, non refiapcrò alcun duboio, ch’an-» 
co il triangolo CFE. per elTere limile a! 
triangolo CBE,per necefiìcà debbia En- 
eo efiere eguale al quadrato ACDB, 
per con feguenza tutto il quadrato CBE 
F.reftarà doppio à tutto il quadrato AB 
CD, che è quanto fi doueua dimofirare ; 
il tutto fondato fopra la 47 idel primo di 
Euclide. 

Eie per calo la propofitione afiren- 
* gefìè douerfì conftruire vn quadrato tri- 
plo al primo propofto v^BCD. bifognju» 
perrilbluere tal propofitione ricorrere 
all’aiuto dell’angolo retto .Verbi grada 
conftituifcafi à parte l’Angolo'retto 03 
-D, al quale il lato CB. faccifi eguale ai 
lato CB. dd primo quadrato ed il ; ito 

L 


-, 

3 


]> 
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BD.egualc anco al lato BD.del primole' 
giùgafi l’ipotenufa CD. il quadrato del* 

la quale ncceflària- 
mente reflarà in po>- 
tenza triplo del pri- 
vino quadrato ACB 
D, poiché fi dimo- 
ierò , che*l fecondo 
quadrato GBEF, per 
efferc flato conftitui- 
to della diagonale»» 
CB,rimanerà doppio 
del primo A , al qual 
aggiontaui la quan- 
titadellato CD, del 
primo quadratole auuenirà perciò, per 
la 47.de! primo.che *1 quadrato * , che.» 
verrà formato delfipotenufe CD. fo- 
fìendente dell’Angolo retto C3D. e ri- 
manghi in potenza tripio del primo qua 
drato ASCD. 


Ed occorrendo conftruire altro , ch’il 
primo AB CD.* in potenza rella quello^ 
quadruplo, ed e' bifogno vi fia la quanti- 
tà della diagonale GE.del fecondo qua- 
drato CBEJF. e conftruirne il quadrato' 
CEGI,U quale necelìàrjamente rimane- 
rà quadruplo al primo ACBZ) percaufa 
Ja CE, retta eguale’alli due lati CD, o 
DB. al chegiontoui anche la diagonale 
vero GE,fua limile, ciafcheduna di 

quelle 



D} Atti. Mditr.V aìfiigi tS 7 

qtielle risanerà Umilmente eguale ài 
due lati del fecondo quadrato CB, BE, 
vnà fi dice eflèr doppio al primo AB. 
C/>, e ritrouandofì a quello doppio il 
A R ' quadrato CEGI,è dì 

rimangili 


meftiero 
quadruplo al primo 
ABC/), ed il tutto fi 
potrà verificare per 
la 47. del primo di 
Euclidea coli procc- 


y^\ den doli ad altro qua 
y drato la quantità di 

tr -■■■■-■ '.Nlj CI. ò vero GÌì. hau- 

rebbe di feruire per 
lato del detto quadrato,e non larebbe_> 
verun dubbio chfin potenza contenereb- 
be otto volte il primo quadrato ABCD* 
nel qual modo fi potrà confeguire ail’in 
finito. 

Mà paflando per efempio ad altro , 
che fia propoflo il triangolo equilatero 
^BC,al quale fia di bifogno confinarci 
altro DEF, che fi a doppio à quello, con- 
ftituendofi per tanto ringoiò recto GH 
I.neirifteflb modo s’è d etto neirantece- 


dente,cioè i lari IH, ed HG. reftino egua 
li ciafcheduno ad vno de i lati del trian- 


golo ABC. e giungendoli IG. con tal 
quantità conftituendofi il triangolo J> 
EFjiion farà dubbio veruno, che fard in 

L 4 po* 


ì ' 



"V. 


Iti €fmiWru trtìììiì ^ 

potenza doppio del triangolo yfBC,' e3 
quando fi douefle far triplo « ò quadri** 

pio s’ofieruaràil meto- 
do dato nella multipli^ 
catione del quadrato » 
che è quanto nella pre 
fente lettionc fi deuo- 
confeguire. 

Douédofi anaodup 
plicàre vna figura pen- 
rj tagona ^BCDF.fopra 
w vn’altra data pur pen* 
tagona FGHLK? e co* 
ftituendofi l’angolo 
retto LMN.e chp li due 
lati LM. ed.MN. attpr- 
no ringoio retto M.' 
corrifpondino ad vno 
del li lati del pentagono dato FGHIK* 
giungendoli LN?la qual quantità ferue^ 
per vno delli lati del Pentagono ABCD 
£, non farà dubbio veruno , che’l detto 
pentagono reftarà duplo al pentagono 
dato FGHIK, e perche non fi deue trala- 
sciar alcuna operatione in dietro s la qua- 
le apporta al nuouo Soldato qualche^ 
dimcultà nell’efecutione dell’atto prat- 
ico , come pur incontrarebbe mentto 
douefiè egli conftruire il pentagono^ 
BGDE, qual deue edere formato con la 
c ondinole della linea data Ni? nel qual 

cafo 
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cafo prcfoilfemidiametro i. a. del cir- 
A colo dato FGHI 

/^^v\ Kj e tal quanti- 

ti riportata nell* 
U /) Angolo retto 

^ ' M J & Aabilito LU 

- * ire— N.come lett.M.j. 

T e giontoui ìa ret- 

Q ta N.J. dindi pre- 
g fa la quantità di 
NL,la qual lì fup- 
pone douer ferui- 
/*/$ re per quantità 

' ■ eguale d’ognila-» 

* to del detto Pen- 

tagono ABCDiT. 
ed aggiuftatanel lato del detto Angolo 
retto MN^ cioè M.4. aggiuntoui la retta 
4.5 .In modo che rimanghi paralella al- 
la retta N.^.e quella prolongandoia ta- 
to che tagli il lato Ml.in punto 5 .c iò fac 
to ogni volta che con il compatto verrà 
prefa la quantità di M.5. e con tal quan- 
tità fattone vn leitiidiametro d*altro cir 


colo y^BCDE, neceflària niente quella^ 
verrà della quantità data di NI. migra- 
ta cinque volte, che farà quanto lì doùe- 
ua dimoiìrare in quello fatto. 

Similmente quando lì douelfe dupli- 
care il circolo ABC.confìituendolì l’an- 


golo retto FAE. mpdo che li due lati 

AÈ, 











i 7o (Semettrìa pratriéd ? 

AH> ed Ai 7 , che fono attorno 1-Àngòf© 
retto A* rivanghino eguali al diametro 
B del dato cerchio ,/f 
BC. e giungendoli F 

B, Ia cui quantità fer 
ue di diametro al cir 
colo GHI.perle rag- 
giorni addutte,n ecef- 

< fariamente è bifo- 
gno in potenza efl'er 
doppio del dato AB 

C, e quando fufle an- 
co necefl'ario con- 
ftruirne vn’altro. che 
a qucjio reitaner^ 
pio ogni volta che^ 
della quantità del 
diametro GH, e dei- 
altro diametro AB 

lì* conftituito V Ari- 
retto KIL, al 



quale giontaui Tipo 
tenufa kL. e con tal 
quantità feruendo 
diametro per con- 
bruirne poi il ce, 
chio KIL, e perciò 
concluderà dettò cir 
colóeflerin potenza 
rnplo al primo ABC. ecofifì deue in- 
rendere d’ogn'airra figura di. piu lati. 




pur- 
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purché dano cquiangole,ed equilatere. 

v 

Del nodo di partire geometricamente ogni 
forte di figura regolare . 


1 Propofic. LXVIè 



Vppongafi per efempio 'il qua* ** 

S jg ^ rato A-B,daJ quale h'a di bifo- 

gno abbauarne di tutta la fua-» 

quantità vn’altro quadrato , 

A eh* in potenza refti 

_ | ^ A 1! .\ 


eguale alla metà , ó 
il terzo, ò il quarto i 
ò di qualunque al- 
tra parte propofla_>> 
nel qual calò per ri- 
foluere tal propofi- 
tione é di meftiero 
partire vno de lati 
del detto quadrato 
AB. in quante parti 
s’hà penderò toglie- 


* c "“ire da tutta la lua— » 

quantità , e da Verbi 

— 1 grada la metà come 

dinota lett. AB, hor 

** ricorrendoti ali’vl ti- ' 

ma propofìdone del 
fecondo, e dopò cò- 
ftituito il femicircolo 3 nel quale il Aio 





rcmétìrìtVfììiìel 

-diamerrofia feti o eguale ad vn Iato del 
detto quadrato , come perle tt.'ci), 
della metà di ^f3.come perIctt.EC, eie- 
ttandofi dal punto C. là perpendicolare 
CF,e prefa con il compattò la detta qua- 
lità di CF.conftituendone altro quadra- 
ta G.fi dice quello edere la portione ab- 
baca dal quadrato yf.fuppofta dalla-* 

metà oiièruadofi P£- 
(ledo modo in ogn* 
al tra quantità fi do- 
uede partire il detto 
quadraro AB. 

Inoltre occorreiv*' 
do partire per efem- 
pio in tré parti vnJ 
triangolo equilatero 
,Jò vero in più par- 
ti facendoli di nuo- 
uo altro femicircolo 
in modo che’l diame 
retti eguale ad 
o de lati del detto 
triangolo, come IettJ 
BD. e di più del ter- 
zo vno di detti lati 
comelett.DC, e dal 
punto D. eleuandofi 
la perpendicolare^ 

DF. e di ralonanti- 

■ I ' ■ j ^ — — | .. — W 
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quella contenere in fé la terza parte di' 
tutta la quantità del triangolo A: In al- 
tto mòdo diuidafiil lato del triangolo 
AB. in quante parti rivorrà diuidere»" 
detto.mangólo, ch'in quello elempio gè 
detto m tre .parti, come perierr.GG»da]- 
lt quali termini producendonolì le rate 

°n ^ ,b . bio > che 'I detto triàngolo 
reltara diuifo m tré altri triangoli tutti 
eguali m potenza per la 38. propolìtione 
del primo , equanto se detto in quello 
triangolo equilatero li deue prefuppor- ' 

qualunque-? 

Ma parta 11 do ad altro efempio di par- 
tire dall edagopo, A. altro eiiàgono B, 
che m fe contenghi la quarta parte del 
detto A, nel qual. e di bi- 
sogno vno de lati BC. di- 
uiderlo in quattro parti 
eguali, come per Jett. BD, 
e dopò conftituito il fé- 
micircolo EFG. in modo 
che’i diametro JEG.fìa fat 
to eguale alla quantità . 
BC,e BD,cioé HG. eguale 
alla BD.cd HE* eguale al- 
la BC, elcuandolì dal pun 
to H, la perpendicolaro 
HF,la qual quantità feru§ 

*i 1*^9 3 d altro e/Tagono 2?, fi dice quello 

con- 



& 

* 
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contenere la quarta parte di tutta 
quantità deliMàgoiio A, AùèrtendoJ che 
quanto fi è detto inqucfta, figura fi deue 
i&tendere in ogn'altra figura regolare^» 
di piii,e menò Àngoli, e lati. ' v ’J . . 

^umilmente fi può anche confeguire^ 
Udiamone dei cerchio A.'Exenipfi gra- ’ 
tia biibgna coiiitituire altro circolo , 
ch’in potenza còncengha la quarta par- 
te del propoftò r circò!o'À,che perciq có- 
feguire bifogna diuidere il diametro 2?C 
in quattro parti, Come per numero i . i. 
dal tèrmine ili vnà di quelle eleuà- 
doii la perpendicolare 
DEJin modo che tagli 
la circonferenza in_* 
punto E,ed aggiunger 
do la retta E Cì è con_> 
tal quantità fefaèndp- 
fi per diametro dell’àt- 
1 ■> cerchio Jp.no n e ve- : 
dubbio* che tal cir 
eótenerà la quar- 
circolo A , nel qual 
modo fi potrà diuidere in più e meno fe- 
condoia nece/fitàj che é quanto fi doue* 


Poiché s*è data (ufficiente dimò- 
v fira rione del modo , come fi deuo- 
* no geometricamente fummarc , fot- 

traèere, multiplicare, c partire ciafcuna 

« ' - - - figuri 

— -, i» 


i 


r 


Dt Ahu Mtur. Valpergéì iyì 
«jora regolare parremo ad altre pro- 
polmoni di non meno vtilitàal nuouo 
foldato per preualerfene fecondo l’oc- 
comnze,mentr* A dirà in primo luogo 

P*tt ine figuri rtgolari limili, ritnutrn t 
U media proportionale . 

Propo/it. LXVIL 

Xempli grada lìano dati i duo 
. i » ■? quadrati Siche vno de fuoi 
lati con tene/Te parti 25* el’al- 
ero 16. dalli quali è dibifogno 
ritrouarne altro, che 
rimanga in mediai 
proportione , perii 
qual effetto fi deue«» 
ricorrere alla ij.pro 
pofìtione del letto di ' 
Euclide, che per con 
feguire la determina 
rione di tal propoli- 
rione s’hà da con- 
fluire il mezzo cir- 
colo CDE, in modo 
che ’1 diametro CE. 
rimanghi eguale ad 
vn lato del quadrato 
A,?e l’altro del qu$/- 
«frato E, cioè CF. 

’ eguale 





*§• 
ló . 

150, 

25’ ,ÌJ 

400 
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eguale alla L>I,ed Fiì.eguale al lato KL» \ 
ed elevandoli dal punto F* la perpendi- 
colare FD.tal quantità feruiràper il lato 
del terzo quadralo M; Il quale rimanerà 
hà li due dati in media proportione, per 
laai.propoiitione del fello di Jsaclido. 

Hora per ritrouaro 
la quantità, che contene- 
ra la,FD« e' bifogno mul- 
tiplicare l’vno lato con . j 
¥ altro cibili due quadra- 
ti dati, cioè Gl. di parti 
2 5 «con l’altro kL.di par- 
ti 16. il moitiplice del quale farà 400, 
dalla qual quantità trattane la radico 
.quadraci prodotto farà 20.parfi, come 
in im margine il tutto fiue 
de notato, e tanto lì dico 
efiere la quantità di FZ). 
~~T “ come viene verificato per 

la 17. del fello di Euclide s 

4 avèrtendo che quanto s’é 

difpolio nel quadrato , 
s’haurà d’intender in ciafcuno poligono 
di più,e meno lati , fendo però regolari 
Mà occorrendo conftituirlì altra figura^» 
quadratala quale fri le due date A.c JB. 
lòggiacelfe in continua, ed eftrema me- 
dia proportione , Ancorché tal propolì- 
tioneiion diffèrifee deJ contenuto di fo«*. 


o p- (0 
400 
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quantità date di Gl, ed KL. ridurle in-> 
yna fola linea nel cui efempio Ììano AB. 
compofte di parti 41. per càufa , che.* 
ogni lato del quadrato À. del cuijì.è 
trattato di fopra conteneua 25.parti,ed 
il quadrato 16. hor è di meftiero tal 
quantità, per fa fi. propofitione.del fe- 
condo di Euclide, diuiderla in maniera, 
che ’l quadrato di tutta la detta quan- 
tità con vna delle Tue parti rimangila^ 
eguale al quadrato delfaltra parte.Ver- 
r A4i r b f bi gratia conftituifcaj* 


quefta eguale ;GH,>dindi della quantità 
di CH'.conftituifcafi il quadrato CHIK» 
ed il Iato /K. abbaiandolo tanto , che_> ; 
jvenghi à' tagliare il Iato FE.jin punto O, 
nonfara dubbio veruno, che il lato CD, 




B j , j / , fi il quadrato CDEF. 
V j * in modo che ciafche- 

, '• duno.de fpoi lafire- 

c ’k d liino ^eguali .al la tutta 


* M 


.qual 
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qual fi dice eguale alla data AB,'rèftarà 
«diuifo in punto K.in cftrcma, c mediai 
ragionedecofidó la 30. propofitione del 
fedo di Euclideitioè il quadrato HIFQ. 
• fia fatto con tal operazione eguale al 
quadrato CDFE. e ùmilmente il qua- 
drato OH Ile. ne ce (la ri a me 11 te rimaneri, 
eguale all'altro quadrato di KDEO» 
dunque per, tal ragione concluderemo 
la CD.'tàgliata in punto It. fecondo do* 
ueua fare per rifbiuere quanto nella-» 
propofitione é fiato propofio , nel qual 
caffo per ritrouare la terza proportiona- 
le facci fi il mezzo circolo LOM, del qua 
le {ia il’ dia hi e tro L M , eon-che refti egua- 
le alla dati AB,out- 
ro,fua fimilc CD. In 
maniera, che la par- 
tite LM. rimighi egua 
‘le alla CK, e laNM. 
alia KD, dindi dal 
ermine N. eleuatl- 
dofi la perpendico- 
lare NO. la quale è heceflario rimanghi 
con l’altre due quantità in terza pro- 
portionale , al qual effetto mentre con 
àal quantità fi confiruirà il quadratola 
ch’ogni ffuo lato à quella refti eguale^» , 
fi cóiicliiderà detto quadrato ilare ari 
!>.na,c Pai tra propor tio ne delle dette_> 
line figure date di AB, che e quanto fi 

doue- 
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,'doueua rifoluere , fecondo la propofi- 
rione fatta, come più manifeftamento 
-viene àpprouato nella 1 j. propofitiouc 
del Fello di Euclide. 

' .In oltre doùendófi ritrouare la quar- 
ta figura proportionale tra le tré datèj 
AR.e P.alle quali fi faranno eguali LI\ f . 
NM'.ed NO, per il cui effetto farà di mè- 
iliero ricorrere,alla ii.propofitione del 
-ftfto di Euclide j cioè mentre fi confti- 

y f fa tuirà l’angolo XPQ^ 

' t; t • “ 1 tf ad libitum, nel quale 

conftituito RP.egua 
1 C a iia LN. e la PS* 
anco eguale alla N 
J M.come la SX. fimi- 

1 ® alla NO. dindi 
/ giungali SR. e dal 

punto X. produchifi 
7 \ ■* . la’XQ^paralelIà ai- 

7 __ ■ laSR. fenzaverun_» 

j/ if I dubbio la quantica 

* 'diRQ^farà la quar- 

Xj 1 \Q. ta proportionalo , 


jSo GeomettrUVrattìc & 

:)^; PercIìe r le tn ;propofte figure hanno 

1 a ?:?./ì 0 ^ clutl e ' fragno anco accer- 
tarli deljlaro RQ^dclia quarta figurai 

T,che per confeguire ciò s’hàda ricor- 
rere advna regola . .di proportione di- 
cendole PS. confhtuita di parti 1 5 . mi 
dono parq 25.. quantità della PR.chtL* 
.midonara la quanti diSX, esanco ■ 
c fiata comporta di parti-, 20.1 II clic efò- 
l6 ' 25. 20 guito , Pòperat» 
20 rione , come te 1 

iWargiqé;!! 
vede notatole 
rifuìtaran per 
la quantità di 
che e quanto fi ri- 


15. T 5 0 0 , * f 
' — ~i 0 »(4 |*ii 

* °) 

parti « 
■cerca. 3 1 7 


' - ^ ybfo” Mirtéto»' 

» altr °> ad cflofimk , c 4V« potiti-* 

z>a quello refyyguf ic ad altro 
Poligona regolare dato . 

T > ropoflt.; j Zx;Viij. 

Iti 


C iJ t„ 


! >iTtC ■ 




Erefcmpio prop6ghi/ì vjia 
D 5,^ . - f !S“|-a regolare , della., 
1 f J ^ u pJe fii/Iè Recedano con- 

ultra, ad e ila fimi- 
r ? fe P. er ° t Iggiuftato in mo- 
li do> 







Di 


tot ArìMaur.V alperga. ìSì 
do » che reiti quella-» 
eguale in potenza al 
quadrato D. e fuilo 
Verbi gratia il penta- 
gono equilàtero A* 
nel qual cafo tara di 
bifogno in primo iuo 
go cònuercire il detto 
pentagono in trian- 
goli, come lett. AEC. 
In fecondo luogo » 
perla 42. del primo 
di Euclide, fi ridurrà» 
no detti tria ngoli > in paralellogrammi» 

ciafcheduno al fuo 
come di notano i nu- 
meri,; cioè il trian- 
golo A.hà partorito 
il. parale llogrammo 
1.2.3. 4, e li due tria- 
goli C,E, per efìère_> 
equiangoli, ed equi- 
lateri , reftando loro 
in potèza anco egua 
li,partorifcono i due 
paralellogràmi 
7»8.ep.io.ix.r : 2. 

In terzo luoe 
ro detti paralellogrammi" 
x.,nuuiii in altri paraieilogramm'ì, 
ch’habbino vn lato eguale ad vn lato 







Geomittrìa Trofica 

idei detto pentagono A, e che lia quello 
■fornmune à tutti i detti paralellogram- 

mi , e iia \*erbi 
gratia la rotta-» 
FQ.la quale pro- 
longandola in-» 
punto K. in ma- 
niera che la FK. 
retti eguale al ia- 
to 1 . 3 .dei rettan- 
golo 1.2. 3^4/0 
dal termine F. co 
ftituifcali la FH* 
perpendicolare^ 
foprala KG: e-» 
fatto eguale FH. 
all’altro lato del 
detto paralello- 
grammoi. 2. ed 
aggettandoli in 
modo il re trago- - 

10 IKFH,chc refti 
equiangolo , ed 
eguale al rettan- 
golo i.2. 3. ^din- 
di prolongandoli 

11 lato Ih, in pun< 
to M.edi quetta 
fatta pai-alena-* 
la retta IN. la-* 











quale palli per 4. 
P“*S ' 
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punto G, e fimil mente abballandoli it 
lato IH, che tagli la retta Z,N; in punto 
I,e giungendo LM,edal punto M. s 'ab- 
ballar! anche MN. che rimanghi para- ' 
Iella alla KG.e prolongato il lato HF.in 
punto O, fi farà con tal operatone con- 
ilituito fopra la data FG. il rettangolo 
FOGN«eguale al dato rettangolo IkFFt 
come viene verificato per la 44. propo- 
litione del primo di Euclide; mà quello 
fù fatto eguale al triangolo A, dunque 
c anco bilògno , ch’il detto paralello- 
grammo FO. GN* rimanghi à quello 
eguale : auertendo che quanto fi è ope- 
rato in quello; paralcllogrammo . s’of- 
feruarà nejPaltri due paralellogrammi 
CE, li quali fiipilnr ente e neceflario con- 
ftituirli fopra la data rettalinea F(7. co-' 
jnemcrcano gf’altridue efempi ripor- 
tandoli ciafcheduno al fuo come I&Ì 
lettere AA,CC,ed EJ?. 

In quarto luogo dopò il tutto ferjfr 
flato efeguito con ogni efattezza fi con-; 
ftituirà delli tre' paralellogrammi A, C> 
J3. ilfolo paralellogrammo PQRS, il 
tjuale è bifogno che rimanghi eguale.» 

„ à tutti li trèrpoiche il rettangolo A. reità 
eguale al rettangolo A. C. al C, E all’Ex 
come nell’efempio d’incontro. 

Hor fi deue Umilmente conuertiro il 
Squadrato propo (lo D. in paralcllogram 
gio , in maniera die la quantità di pq^ 

U * *n 
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ò vero di RS. faa limile rimanghi per 

lato del detto ‘para- 
I /{ lellògrammo. I) che 
I fi potrà confeguirej» 
.] medefimamente per 
- là 44.del primo, co- 
me merca nell’esé- 
pio d’incontro per 
lect.D.e dopò il ttrt^ 
to accertato l’ag- 
giuftàremo con l'al- 
tro paralellogram- 
1 mo PQRS. ed ambi 
aflìemc comelett.P 

QTV. 

Hora di quanto s’e' operato nella có- 
ftruttione delli detti paràlèilogrammi li 
/ono folamente acéértate le. due pro- 

rtionali PS.ed ST, 6 
vero QR . ed R V; Tue_y 
imili 3 dàlle quali anca 
è necefiario accertarli 
delia media proporr 



P. 
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1 

1 

1 


1 / 

i*.. - 

1 

vi i : 

! • * * *, 1 * 




to pentagono, il qu'al-eì • fecondo la pro-l' 
pofitione , nectfittriàmente dourà rima- * 
nere eguale al dato quadrato 
Ch^perciò rifoluéte ricorreremo al-: 

. *v ■ la • • 


,v| 


v» 


» * 

Mi. 
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la tj.propofitione del fcfto,cioe' coniti- 
tuendofiil mezzo circolo PXT. ep>ro- 
longandofi il lato RS. tanto che tagli il 

detto circolo in pun 
toX. non è veruna 
dubbiojche la quan- 
tità di SX. farà isu» 
media ptoportionar 
le trà le due figure.* 
A,eD, eferùiràper 
lato del nono penta- 
gono B> edancho 
eguale in potenza al 
detto quadrato D 3 e 
fìmile all’altra figura A ,che quanto fi ri" 
cercaua di fare , e reflarà rifoiuta geo- 
metricamente la propofitione : auerten- 
do ch’il diametro del inezia circolo 
dourà eguagliarfi .alla quantità di PT, 
quantità contenuta nella larghezza del- 
li due paralellogrammi PR,SV» -, 
Mà perche il douerfi confiruire viu 
pentagono equiangolo equilatero cqn 
lacònditione di vna iinea data farebbe; 
forfi di non poca difficoltà al nuouo fol 
dato di poter confeguire tal operatone 
non oftanteiChe nel pafi'ato ef°-mpio fo 
li fia indicata regola certa ; nulladime- 
no fi replicata in quello difcorfojll . 
farà quando conflitti! 
j 5 - 1 1 6. nel quale il la 
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fatto eguale al femidiametro dei cj. rco^ 
lo , che circonda il pentagono A,\ cdiì 

lato 1 6$ c 17. fìmilmente eguale ad yno 
j . *5 delli lati del detto pen- 
// (4 tago.no,e prefa con il co- 
// palio la quantità di SX. c 

& /s quella riportata fopr'a_» 

ij 17 il lato 16, e 17. cornea 
wierca il numero 13, e 17, e dal punto 
13. giunta la retta 13, e iq-.In modo che 
( redi paralclla conia i6,e 15. quella ver- 
rà a tagliare il iato 15, e 17.1’n punto 14» 
e col comparto prefa la quantità di 14. c 
1y.l1 quale fcruendo di femidiametro 
d’altro circolo deliramente quello ver- 
rà mifurato cinque volte della quantità 
di SX,che è quanto fi doueua efeguire* 
Onde per le retroferitte opcrationi.fi 
potrà rifoluere ogn’altro poligono re- 
golare di più,e meno latiraucrtendo. fo- 
lo douerrt quelli conuertire in tanti cria 
goli conformeVerranno proporti di più, 
«meno lati . Vcrbigratia in luogo del 
detto quadrato D.fufle fiato vn poligo- 
no di cinque,ò fei,ó vero piu lati, in tal 
cafo era di bifogno anco tal figura con- 
uertirla ili triàngoli, come s’é fatto del- 
la pentagona A,ed il tutto rildluere in_, 
paratèllogrammi come s’c dimoftrato , 
per la 44 * e 45 «del primo di Euclide ; ed 
ancorché il tutto lìa ftato confeeiiit» 

ge« : 






vero E 
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geomefoieaménfe, per maggiorimeli^ 
genzadimoftraremo anco come fi pof- 
la rilòlùère taj propòfitione àridmeti- 
camenfee 3 per efempio lìippoftoyn lata 
del pehtagonó A,‘ conteneffe cinqui 
parti i >e ìa foffendcnte délfAiigolp del 
detto pentagouo ne coritèrielfe 
milijcome 

peimicoiare 

per edere ij 
loro eguali pur no 
contenetelo 3 > noiu 
v’é dubbio che il pa« 
ralellogrammo 5.6.7J 
8. proceduto da tal 
triangolo eontenerek 
ia.e tanto è nèceflario che fisu»' 
l’altro Tuo limile C. ed ambi diranno 24 
Inoltre il triangolo di mezzo A.per effe- 
re conftituito Ifofcelle haurà due lati dì 
parti otto>e la bafe di parti 5, che ridot- 
to inparalcllogrammo p.ioq.^quello 
c bifogno contenghi- parti ao. le qifalx 
aggionte con la quantità delli due triàr 
goJi C.ed E*ambi diranno parti 44. o 
tanto fi dice contenere tutta la iu perii- 
eie nel detto pentagono A;fìmilmento 
c bifogno anco ritrouare la fuperficie^ 
del quadrato D, del quale fuppofto ogni 
fr.oUtp dipani tuttajla jfwperfido 


2 & 3 Gcomcttria P raffici' ^ 

<;ontenerà parti 3 . , t . , , ± 
Hór ogni volta che la5 
quantità di A, venghi di- 
uifa per vno de lati del dee 
to pentagono A, che fi di- 
, ce contenere parti cinque, 
il prodotto dirà parti ' 4 - quanti, 

tà frettante à ciafche 8 f auno 
delli due lati PQ^ed RS. dindi multi- 
A~: V’-;'4^Ì 8 . ♦ 
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plicara-là fìiperfi- 
cie del détto, qua- 
drato Djfimilmé- 
te dalla quantità 
di vno de lati del 
detto pentagono 
A.dirà i So.il qua I 
numero diuifo p 

- 

. s tadella 
to PQ^il fiio pro- 
dotto farà parti 

f * a S quanti- 

tà,che (petta al lato S ^ 1 1 T. però 

è.nicefiario dì nuouo multiplicare il la- 
to PS.con il lato ST.ed il fiio multipli ce 
dirà 2o.fenza far cafo del zanno 1 
c là radice del detto numero 20. 

4 •’ rifultarà * 

, e tanto ^ 7 
fi deue conclude- 


ST. parti 4Ì. 



•*1 1 < 


1 

«Radice 


1 20 


m 


che fia vno del.' 
li ~ 


ri 4»t.Maur. Vdpergi. tSó 

Il Iati del pentagonòB,e rettati rittoluca 

tóSSS&S? »"r*~ 

■ ■ • ■ • < r 7 

Sopra ad yna linea terminata , quale deue 
per diametro d’vn cerchia 
conjtituìre nel detto cerchia 

qualunque Poligono 

vcngbi prò- * f 

> fofio. 

. . ■ sig -iy g; 1 - -><ai> «nwaUMi» 

,t “> t>> 

. I, - 

* ‘4 »*> Ja M /, 
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7 'Zi ' pro P°^ LXIX. 

•«# U/>A .«• . • 



Ia 7a linea terminata AB»’ 

la quale fi fimpone debbia 

ieruire di diametro nel 

tTZ** Clr , c ? l ° ADB, e bifogno 
w*%Jr nel detto circolo conftrui- 
, re vna figura di cinque ^ngoli.’e cinque 
, lati eguali, nel qual catto s’oflèruarà per 
regola generale di quanti lati viene di- 

P° 7i ? 0n0 > in 

“ , J(ltllt ; diuiderc li (fata rettii 
^B.Verbi grana « quello 1 efempio fi d& 
ce di cpnftrinre vn poligono di cinque, 

finea veth 91 ' 2 ^ ’ che dect! ^ 

linea venghi ripartita in cinque parti 

* S H- 8 i -?!! 1 ' IJlercano ì numeri i.Ù. 4 . 

quantità di A13. coaftftu- 

dal punr *W»*« ACB. ó 

alpunto C.produchffil4 retta CD.ù-l, 

modo 


.s 


Ci. 
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. modo che fechi giuftajnf- 
'/ te due di;quelle. particelle 

dellf jdi^iifì^qe fattfc- nella 
data AB. ofleruandofi tal 
onJìruxtioiie in og^ltwya 

làti 

WWWflf 1 ! *’ 



tento , che s^krwpi ,B el detto ^ er : 

chio ADB. inpu^P, e giungendoli 
AD. Scuramente la detea^ quantica di A 
D.mifiirarà cinque volte il detto cìrco- 
lo, e con tal operatione reftarà nfoluta^ 
la.propolxtipne. r , H j - si.; 


M.mr M 


» 


jSiàidere v»*UKC«nUdtemiHal* «V parti 
_ tignati i t diffuguali feeondd vh* 

ragione data* r ' J' . ' 


■o: 


L“'.y • !'* 
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r ' . • ' • 

«ÉWAX^l» gratina; 

SP I ^tta. linea AB, la quale fi dice, 
dou er'ìì diuidere in cinque par 
ti eguali, e, più tre quarti d’v- 
na delle cinque parti propofte, tirifi per- 
ciò la retta CD. indeterminata, lopra la 
quale ad libitum conflituifeanofi cin- 
que parti, e tre quarti più _di vna di 
come; marcano i numeri i .3.^.4*. Si JL 
contenute nella quantità di, CD» la 4 

• quale' 


CO 03 
co 00 


,*r 
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quale deue feruire per baie del triango- 
lo equilatero CED, dindi prefa con il 
compalfo la data AB, e fatto centro irL* 
punto E,faccifi à queft^ eguale la EF.cd 
^^aggiungendoli fG. oculatamente, 
fi vede, ch’il triangolo EFG. farà equi- 
angolo al triangolo £CD,ed il lato EFi 

A /v . • Jt ' n , I * • » /— y /• 1 


con FG -fono eguali, e fi riguardano frà 
loro coj^EC.m CD. boria diuifione 
fa tt^a nella retta CD. di 


parti cinque, e 
.«■«E.- . trc S uart i » °gni voi- 
ai ^ w ta da c j a f c h^dunQ 

A di . c<n termini ven-, 
ghino tirate retteli- 

— # ! 1 \ V\ „ *? ee , E QOIU 

’Vx \ * dubbio veruna * 

^ t: / jfap WuV ^ehe le, dette; rette ta-; 
r i T ."f? ; giurando propor- 

rionalmente la data FG, e per confe- 
quenza nece/ìàriamcncc reitera, diuifa^» 
giuftamente in cinque parti, e tre quarti 
come pur diuidefìimo ad libitum la CD 
nel qual cafo redarà risoluta la propoli, ' 
tionc^che d quanto iì doueua fare. 



JT 
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'Sopra ivni lMradàM y dcJcriuere ogni Po 


' 1 Propofif.^ tXXI. ’ :t ’ / 

. .* \..j * ' T * mì- V* •. il* 

j.., ». j.u O «u/ rK • 

Er efenipicy fia data la’ rètta A 
§Pì 8 br-nelli quale fia bifpgno de- 
^ fcrmeirc vn Poligono regolare 
• ■ di fette 'lari; conftituendolì per 

ciò fopra- detta linea ad libitum lei par- 
ti eguali , le quali fèruiranno P. er baio 
del triangolo d/CB. e perche li dice de- 
fcriuere la figura di fette lati di me- 
dierò, che li dfle làti AC,e BC;del trian- 
golo ABC. venghino conftrut'ti di parti 
lette ciafchedufta limile alle difegnato 
nella retta A B. cotàe per numeri i»?#* 
4.5.fi.7.dindi della quantità di vno del- 
li latice, ò vero BC. fatto centro in.* 

puntò Co defcriueiidolì 
& circolò ABDjil qua- 
ft \/ Ti è bifognò yenghi ini 
A 7 c lì furato dalla quantità 

V ’ jjf di^B.fettevotó Aner 

tendo d'olferuare per 

® regolaaccertata cho 

quanti Angoli fi fuppone debbia hauere 
il poligono, che fi yuole deferiuere nella 
data retta AB. tante parti è necelfariò , 

che conte. nghino i lati AC> eBC. del 

detto 




t>i Ant.mkr^alftrgdì foj 
detto triangolo ABC, però Tempre egu* 
li à quelle parti che lì difpofero ac li* 
bitum fopra la retta AB.’ ch’è quanto io 
quella opera tione lì doueua cooieguire » 

lì modo pcrdiuiderc egualmente in quanto 
fi vogliano partì la por tione Circolare 
contenuta nell* Angolo retto • 

propofit.LXXII. 

§ *££$? On è verun dubbio, che con tal 
propofitionf lì potrà confegui- 
re ogni poligono regolare di 
quanti fi fiano Angoli, con l’ag 
giuto dell’Angolo retto , come à Tuo 
lupgp fi dirà : efi’endo però prijna recefi* 
iario rifoluere l’operatione di tal prò- 
polmone , del che douendofi fecale 1 sl* 
quarta del circolo AC, contenuta dal- 
l’Angolo retto ABC, in più parti eguali, 
ch'in quello c Tempio fi dice' diuiderla_> 
in fette t nel qual cafo è di medierò in_f 
primo luogo conllituire la retta BC. leu» 
quale ò che verrà data terminata , ò ve- 
ro fuppolla ad libitum : per il che eden- 
dò data conditionata , e quella doiién- 
dofi diuidere in fette parti eguali fari 
bifogn© ricorrere per rifolueie talpro- 
pofitione à quanto s'e detto nel capito- 
lo luppoli* tal quatiti BC, da* 

‘ N - tt 



diuifa 

.;v\ infette 

la del circolo AC, come i 
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taà cafo dopo conftituite ad libitonQ 
fette parti in quella da tali diuifionì fi 
dirà edere terminata;hor prolongandofi 
la BC.in punto D.di maniera che la par- 
te di BD.rimanghi eguale alla BC* e dal 
punto B* eleuandofi la perpendicolare^ 
AE.dindi fatto centro in punto B, e del- 
la quantità di BD, ò vero BC> fua limile 
lì conftituirà il mezzo circolo DAC, ò 
ùmilmente delia quantità di tutta la-> 
~ formarà il triangolo equilatero 
efeguito.In fecondo luogo dal 
punto E. fi produrranno le rette E. 8, v ~. 
p. le quali douranno paflàre giufta- 
mcnte per li termini delle diuifioni delle 

particelle ftabilito. 
nella JBC,come mar- 
cano! numeri 
4, 5.6.7. e prolongaii- 
dole unto che rechi- 
no il mezzo circolo 
^cDAC.nelli numeri 8. 


9. IO. II. 12, I3.COU-» 

m1 ''^ratione verrà 
iuftamento 
>arti la quar 
arcano A. 8. 


* 8 , 9 - 

Nel qual calo effèftdofi dato il mòdo 
di' diuidere vna quarta di circolo iiL» 
.. quinte parti eguali fi fiano tanto di pa- 

... . -ti/ 
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ri, quanto di difpari numero paflaremè 
ad altro efempio con propoli tione. 

‘Corni fi poffi pervenire all* confiruttfant* 
fi ogni Poligono Regolare mediante U 
fògnitione di quanti angoli ritti 
faranno compre fi nella qua» 
iitadcl poligono , che 
fi fuppone *on~ 
fruire» 

Propone, ixxiii; 

f t&& Er efempio fupponendofi do* 
P £ verlì confinare vn poligono d* 
fette Angoli; i lati del quale s’e- 
gnagljno alla data BC. nel qual 
cafoperrifoluere tal fuppofitione fi de- 
ve in primo luogo ritrouare la quantità 
dell* Angoli retti , ch’inlè contiene tal 
poligono , i! che s’efeguirà con la mag- 
gior fapiliti pofflbile , mentre oflèruan- 
dpli per pegola generale in tutti i poli- 
goni regolari dupplicando tutti gl’Ari-, 
goli,eh,e in quelli li contengono , e della 
Tomina abballatone Tempre quattro^ il 
rimanente faranno tanti Angoli retti 
contenuti nella fu ppoita figura . Verbi 
gratin radoppiati gl’ Angoli della figura 
dì fette Angoli diranno 14. delli quali 
f(lttr|ttqne poi quattro Angoli rimane** 

jjjE -% rana* ’ 


) 


jm 


fSeomettru V rat tic a 

' tarmo in dieci Angoli, e con canti Ango^ 
li retti fi dice eguagliarli la figura epca* 
gonale, 

Hora s’ofleruarà anco per regola ge- 
nerale di diuidere i’Angolorecto dato in 
tante parti eguali /quanti Angoli deue_> 
contenere la figura , che fi fuppone difi- 
gnare ; p#r il qual effètto diuideremo 
1* Angol.o retto ABC. in fette parti : per- 
che fi dice douerfì copftruire la figura di 
fette Angoli , e cofifi procederà d’ogn* 
altra di piu, e meno lati; mi tal figura in 
fe contiene dieci Angoli retti, e l’Àngo- 
lo retto ABC. è fiato diuifo folamento 
in fette parti eguali, farà perciò neceflà- 
fio prolongare la quarta del circolo FA 
C» in modo che il iopra più di AF. ven- 

ghi fatto eguale 
atre delle medc- 
me particeli cu»', 
che furono diui- 
fe nella quarta^ 





AC. dall’angold 
retto ABCaggiù 
gendpnFB, nella 
qual operatione 
fi farà còfiftituito 
1‘ Angolo FB Coeguale in potenza alFtfn- 
' golo della figura di fette Angolfccóìrio 
E i&bbiafoo (hppofto di fare, hor altro nò 
" ijmaue nciropcratioac, che di confiitui- 


K 


1 
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i: it vn circolo , nel quale la quantità di 
BF.ò vero BC. Tua eguale mifura il det- 
to circola fette, voi te » *, il che fi efeguiri . 
ogni volta fi confiituiranno fopra i due 
lati FB,e BC. le due perpendicolari fìGJ 
C Gl.In man era che diuidano detti due 
latiFB, cBC. ciafcheduno in due parti, 
eguali, eprolongate ledette perperidi-' 
colati , che fi congiungano in pulito G- 
\ .farà il centi o del circolo FBGK. fendo 
ciò quanto fi potefle confeguirc irique^ 
ita operatione. v 


lì. 




<IÌmodo dì conjlruirt.la figura àgata' l 

' , . \ r ' * • * * - ’ VJ,« \ 

f ropofitv; ÌXXIV. 


Ono diuerfi i modi di conftitufc' 
C Jre la figura ouata,ed anco tuttò 
i^j^Jdiuerfe dopò diiegnate fra di 
- 5J loro s*ofièruano; però propone-^ 
removn metodo molto differente , del-] 
Fvfo ordinario , del quale - nc rifui tari 
vna figura òuata, che pàrticipàri egual- 
mente e x dell’vno, e dell'altro modo; per 
il che conftituendofi la retta AB,* nella** • 
quale fi difponeranno fette parti eguali 
ad libitum come marcano u numeriti. ■ 
3.3,4, 5'.6.7.vna delle quali fcruirà di ba- . 
fe commune alli due triangoli equilate- 
ri EFCj Cd £FD, dindi prolongandonofii . 

N % ilici 
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Hedùtèti ria Tritile* 
ì lati dclii detti due triangoli con lineo 
morte jcioe EEsEC» e DF>Cf 3 in manie* 
ra che £G,EH,cd FKjF/.refiino ogr/vna 
triplicata deilaquaiitità divno dellila^ 

I tidelli detti due triàr- 

goli equilateri E F Di 
ed EFC* cioè che cia- 
fcheduna delle dettej» 
quantità EG» EHJFK, 
FI. venghino confti- 
tuici di tré di quello 
particelle difpotte nel 
la retta AB. hor fatto 
Centrò in punto EF« e 
della quantità, di EG. ò vero EH. fua fi- 
mile fi produrranno le due pórtioni cir- 
colari HAG, ed tBX. Inoltre fa ttofi di 
nuouo centro in punto C,e D 3 e di fatta 
yiia dFCG.o vero DH.fua filtrile fi con- 
ttitu-irànnò.anco l’altpc due portieri cir- 
colari GK> ed HI» nel qual modo reiteri 
©icguita l’opera rione. 

Kòn pareranno fuor dfdeyuére al no- 
uo foidacoi dii erri metodi dati nel con- 
ttrui^e i poligoni regolavi, mentre in va-- 
rie manie te pòfiono queUiefière difpo- 
ifccojne da piùejjempi lì può raccoglie-, 
re, e quelli potranno, feruire ad eriò per 7 
do cu ni e il to .E Lì com e $’ an do rn o v aria li- 
do hor con medianiche* ed hor con de- 1 
lòóttr^ciue operatomi » coli hò voluto :i 


i 


. t>x. . - irti' I ìilT r i «Im . „ — J : 
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ferii par ticipar di quelle, che con lunga 
iperientw con maggior facilità ci fìamo 
ieruiti ih ciò s’andarà difcorrendo men- 
tre in quella prima parte della geome- 
tria prattica lì trattari del metodo per 
conftruire anco ogni poligono regolare 
col mèzzo del mezzo cerchio graduato • 
E perche fotfi il grado' non verrà da tuc-‘ 

: ti ben intefo lì verri alla dichiaratone * 

che cofa lì debbia intendere per quello £ 
11 grado dunque è vjìà cèrta diuilìone^ 
proceduta dal. feompartimento del cir- 
colo, che fi dice douerlì terminare inj 
^doparti eguali,e ciafchcduna di quelle 
ariene detta, grado i j. quali lì potranno^ 
confeguire grandi >• e piccioli fecondo la 
maggiore , e minore quantità del circo- 
lerei quale verranno diuifi. 

Éd ancorché nella Geographia l ed 
• Aerologia vengono intelì per ciaCche-* 
duno grado óo.miglia.; nulladimeno in-» 
ciò dobbiamo lèruirfene,c s’intenderan- 
no femplicimente per vna mifura com- 
mune;!a quale dóurà feruire di bafe,per-* 
che li de ne trattare particolarmente di 
: ritrouare la quantità , e qualità d’ogni. 
Angolo ; oii'eruandolì per. regola accer-* 
tata,che quando vn Angolo li dirà elle- 
re conlìrutCQ per efempio di gradi po, ò 
vero óo.fiun i gradi ò maggiori,ò mino- 
ri Tempre Cài Angolo contener* in $c 

N 4 quelle 
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quelle parti, nel quale fu compofto j al 
ouaì effetto per maggiore intelligenza^ 
difpòiieremo il qui fotto mezzo circolo 
‘jgtàduatò in i8o;partij che chiairiaremó 
ciafcheduna gradii il qual grado fi dea e 
anco intendere di nuouo N ripartito in_> 
doq>articeIle,e quelle détte minute, non 
facendo piu conto, né delle feconde,ter- 
ie,e quarte, conforme vengono offerita- 
té nell’ Aftrológià intendendoli per efem 
pio ch’ogni volta fi dice vri Angolo di 
gradi tanti 4 purché rimanga meno di 
gradi 90. fi dice Àngolo acuto, e più di 
90. ottufo, il quale non fi potrà confe* 
guire di maggior quantità , che di gradi 
minute ... S9 • che fu rp a dando 
tal quantità non potrà piu 

domandarli Angolo? poiché là quantità 
di 1 8o.forma la linea retta * la quale ter* 

1 we.di baie à detti gradi 5 ed anco fi 
ftarà' auerfiio , che quando fi * 
dice Angolo di 90. gradi 
; j quello Tempre s’in* ;• 

■ /J > tenderà yfngo- 



ì 
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^ m .- 

Bouendofi dunque difègnàr'e Vhàfi- 
gura pentagonale con raggiato del 


s 


contiene 1 a Jhgu ra » che fi p r opc ne fareL^ 
nel qùal efettipio li dice eiière di cinque 
Angoli / dunque è bifogno'ciuidere li 
360. gradi pei cinque iì prodótto’ dirà 
j iJà qual quantità farà i gradi/ che cia- 
icheduno' Angolo’ contiene in Te attor- 
niò il centro della a v 

|jai ut uuuu ■ 

numerò co r 

I t* ■ • "V ' 

im* • 
ine fi 
nota- 
ta lottò la 


quantità conténutà' nel mé£2ò cérchio , 
che Tono gradi 180. che fottratti da tal 
guatiti lÌ7i2.ddcétrO il iefiduó’ farai 08’ 

'• gradi ‘ 


lò'i GtótoettrU Vrntttcs 
gradi quantità frettante all'Angolo del 
Poligono*fimilmente cllendo nccellario 
di pe ruenire alla cogni cione deirelìàgo- 
ho, dopò ripartitili jóo. per fei ì’auuc- 
nimento farà 60, quantità dell’Angolo 
del centroda quale abballata da i Sodo- 
me s’e fatta neU'eferhpio del pentago* 
nodi rimanente dirà i io.quantitàiCh'af 
petta all’ Angolo dei poligono esàgono, 
£co(i è ncceiì'ario di procedere in oga* 
altro poligono di più, e meno iati. 

Hbrajpcr ritornare al riftretto dido- 
ue ci damo partiti , perrarefolution^' 
delia propofitione coiiftmiifcalì ad Iib^T 
tum la retta AB.è faccifi à *cafo il puntò 
A;ò vero il puntò B, e fopra la detta ret- 
ta AB. coiiftituifcàlì l'Àngolo BAC- di 
gradi 5 4. metà giallamente dairAngolo 
pentagonale; il quale li ritrouò di gradi 
io8.e d’altra tanta quantità me de lima-" 
mente coiìfìitiufcafi TAngoIo ABC. o. 
prolongandonoli i due iati AC,., e BC. * ) 
non, farà dubbio veruno , che detti Iati 
neccdariamente verranno à congion* 
gjrlian punto C, ed ambi formeranno' 
ringoio ACBf il quale-li dice 1 Angola 
del ccntrc;eperche,perla 32. del primo 
tre A ngóii d’vn triangolo fono eguali à 
due retti neàtnierrà da ciò , che abbaf- k 
fata da iSo.graci, che li dice edere il va- ' 
lore di due Angoli retti la quantità delli*’ 




I 
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- due Angou BAC.e_> 

“ CAB, ciafcheduno 
//\\ /J\\ digradi 5 ^.ed ambi 
f / \Nj// \ j dicono 1 08 é il tutto 
V V dilpofìo fecondo!! 

- Ss vede notato in inv- 

margine, ilrelìduò 
farà gradi 72, e tan- 
m età del cìrcolo g« 1 80. to coaelude- 
ual. delti due Ang . io-l. remo douef 

„ TT cflere d detpo 
rcjiauo g . • 7 %. , * 

~ .... ® Angolo A CB.- 

come fi dimoili ò di fopra, che tal quan- 
tità fpettaua all’Angolo del centro di 
tal naturarne! qual triodo,* e nella mede- 
sima forma s’operarà in egn’altra hgu- ; 
ra di più,e meno la ti , che per non repli- 
care più vche vna colà s’è dilpofla la-» 
prefènte tauola nella quale vi faranno 


Poligoni 

regolar* 

'4 

k 
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difegnati la quantità, e valóre d’ogn’^n 
golo de poligoni regolari fino alla figu- 
ra di r ìdaci con la loro dichiara rione . 
J1 modo dunque come potremo preua^ 


ì* 
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lerci della detta tauola farà imprimé 
luogo hauér alianti grocc'hi vn mezzo 
Circolo ripartito in icò. gradi nella for- 
gia s'é dim'oftratò ilei palfato efempiò i 
"douendofi con tal mezzo dilegnare vhà 
fìguradi ki Angoli ricorrendoli in det- 
ta tauola>e nella colonna, ch^ fà tefì:a_/* 
óiie da principio comincia 4,cd c fcrittq 
pir capo,Poligoni regolari, nella quaiej 
feorrendo fino al numero 6j ini fermane 
docÌ,ritrouaremo fiotto il detto numero 
nella feconda colonna, oue e' ficrittó, An- 
goli de Poligoni, il numero ì 29* dinota- 
te i gradi, che deue contenere fi Angodò 
dTagonale,e neli’vltima colonna fiotto a 
quello numero fi ritrouarà fimilmcntèLii 
difegnato gradi òo.quafmtà fpettafitcJ 
alfiAngolo del centro della detta figura* 
nel qual modo di fiotto à ciafichéduna-a 
figura,raprefierfta ta nella prima colonna 
della detta tauola,verranno difegnatc^ 
neli'alcfe due colóne le qualità dell’An- 
goli contenuti neili is.poligoni regola- 
ri,Ed ancorché nel paflàto efempiò fi fi* 
data regola della coniìruttione d'ognf 
poligono regolare , cominciandoli dai- 
l’Angolo del poligono , ili quello efem- 
pio li dira il modo come fi potranno 
cònftruire dette figure ? principiandoli 
dzirAngolo del centro Verbi grafia ri- 
correndo nella detta tauola ritrouare* 


p; A nU Mdur. V.olpergil i o j 
jQOjChe ? Angolo del centro della figu- 
ra eifagonale deue contenere gradilo, 
jiorprefo con il compaflò il femidiamé- 
tro del circolo graduato , e dopò cori- 
pituita ad libitum la perpendicolare^ 
CD, Copra la quale fi conftituirà la-» 
poriione circolare 4CB, in maniera-* 
che AD,e BD,fiano farti eguali al detto 
Semidiametro del circolo graduato, din 
di Copra di tal portione circolare è di 
pieftiero applicami la quantità ritroua- 
ta delli gradi òo.ed in modo aggìufiati % 
che la detta perpendicolare diuida gui- 
damente per il mezzo detta quantità di 
y-fCB.comc merca AC, e CB,e dal punto 
A, e B,aggiungafi la retta AB, la q'ualo 
Sccarà per metà la perpendicolare CD. 

ad Angoli retti in-» 
punto 1?. Inoltre fat 
tò centro in punto 
D. c della quantità 
di AD, ò vero BD. 
jua Umile deferiuen 
dofi il circolo^, F, 
G,H ? I,B, ficuramé- 
te la retta ytfB.mifu- 
rarà detto circolo 
feivolte,neI qual modo s’cffcruarà me- 
tre s’e hauuta la cognirione dcirAngoIi 
^roportionari alla iiguraiche fi vorrà di- 
leguare in ogn’altro poligono fino aU 
- ■ : v ‘ . . 
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io6 
la ngura 
tauoU* 

Come fi poffi diuidere geometricamente vita 
portìone Circolale contenuta dx vip > ^ 
lato del triangolo c^nilatcro in ; 
quattro parti eguali con 
vna fola apertura di 
compajfo. 

Propoiìr. LXXV, 

diuidere geometricamente^ 

J I | iti quattro parti eguali vna-# 
portione circolare contenuta-» 
***** * davno dèli* Angoli del trian- 
golo equilatero , corne farebbe exempli 
grada il mezzo cerchio ADE 5 nel qualo 
il punto C- ferue di centro, ed é di me- 
dierò in e fio confiruirc.vn triangolo 
equilatero, non è verun dubbio, per qua- 
to-infegna la prima propofitiong del pri 
ino di Euclide, che fatto centro in ppnto 
B, e dèlia quantità del femidiamettoB 
Cfqrmandone altra circonferenza CO 
HJa quale intrecciandoli con l’altra À 
• DE. in punto p. reftarà rifoluta la prò- 
po&ione.hòra, per la 15. propoficiond> 
del quarto di Euclide, la portione BD.c 
‘bifogno iniluri giuftamente fei. volte U 
circolo j è per'cqnfeguèn^a tal quantità 

*4 deut : 

* .1 
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di 1 2. Ufi contenuta in dettai 
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deue efferii terzo 
del mezeo ci reo- 
lo ADB, e l’Ango 
lo.D. eguale ali’- 
àngolo C,e B.e li 
come il mezzo circolo contiene jn fé gra 
t di x8o,la portione DB^eflèndo la terza-,» 
parte, ne conterierà anco gradi òo,E do- 
uendoli diuidere la detta portione DB, 
in quattro parti eguali fecondo Japro- 
ppfftione , acciò ciafcheduna rimanghi 
terminata della quantità di gradi 15.se- 
za rimouere il comparò della quantità 
del fem'idiametro CB. fatto centro in-# 
punto !Z>. li conftituirà la picciola por- 
tione F.la quale tagìiarà la CDH. in pun 
toF,è gi onta la retta CF. tagliare in due 
parti eguali la DB. in punto E, di nuouo 
conia medema apertura di compaflo 
fatto centro in punto E, e prodotta altra 
picciola portione H.la quale s’intreccia 
tà con là CDH. in punto B. e gionto li* 
vilmente CH. tagliata la quantità di £ 
JB-iti punto G,e colli GB,ò vero GE.fua 
fenile neceflariamente è bifogno, che fià 
la quarta parte della portione contenu- 
ta deirAngolo del triangolo DC£. che 
fu conftrutto di gradi 6o*e la GB, ritro- 
vandoli la quarta parte, rimanere anco 
dompofìadì gradi 15. che aggiunti poi 
"Con la quantità del mezzo Angolo della 
k ' / ’ %ara w 


5p! 8 GeomettrU Pratile a 

figura formaranno ambi la portione ap- 
partenente dell’Angolo fiancato di cia- 
scheduna figura: 4uertendo che douen-fr 
donoiivnire li ; 5. gradi con la quantità 
della metà de gl 'A igoli interiori d’ogni 
figura regolare s’ofìèruarà tal. con^rut- 
rione per regola generale come à* fuo 
luogo fi dirà. 

fonie fi poffi per numeri dopò U 
cogni t ione d'altra fuperficie tanto re- 
golari ,cbe irregolari > e quelle ri- 
durre in forma quadrata $ 


: regolare^ ai molti Angpn, cu 

il contenuto di quella fi ritrouafle piedi 
go.efuffe necelìario di tal quantità con- 
ilituirne per numeri vn quadrato per- 
’ tetto ' , clrin Te non abbracciane più ter- 
reno di quello sh; ritrouato nella Super- 
ficie irregolare , che fi dice efferc piedi 
So.non farà dubbio>che tolta la radico 
elei numero So 3 e l’auuenimento, che fa- 


oblonga » ò vero Cir- 


colare* 

w T c * 



Propofit. LXXVI. 
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r; rà piedi R 

1 ’^ 1 " ■"■' ' iliaco^ 17 eh» 

^ dourà contenere vnu» 
lato del detto quadra 
to ricercato com<^ 
merca largura A., • 
Mà quando fuflfe propello di tal qui- 
riti conftruirne vn paralellogranimo* 
che i lati , che lo circondano fulferodr 
qualche ‘proportione data,e non abbirac 
eia fi e in le più fìto di quello contiene là 
detta fuperfìcie irregolare data di piedi 
$0. Verbi gratia fiproponefle, eh’ vn lato 
del detto paralellograram© fulTe cinque:, 
volte più del Faltro , fari in tal cafodi 
meftiére operare differentemente di quei* 
lo s’è fatto nel quadrato perfetto » cioè 
partire li piedi 8o.per cinque, e rauueni* 
mentp, che farà piedi % 6 . toglierne dau. 
detta quantità la radice * che faràquac* 
£ro,e tanto dourà contenere salatomi*, 
nore del detto paralellogrammò ricer- 
cato . hor per accertare fai tra lato del 
detto parale! logrdfoirio è d| meftiero 
pattkc di : nuoue li piedi 80. per il late 
minóre, che fù ritrouat© di piedi 4. è ri- 
fultatà dall’opera teorie piedi 20, c - que- 
iU Tarà la quantità, -che dourà contene- 
re il lato maggiore, che dopò fatta lan* 
fcaletìa di piedi , e da quella tolti 
'ggip^jedi farà iquefta 

:i * ' st J? 


r V» v 


Sto GeomeUrU Pr attici 

fe là retta £C,e dalli punti E e C.s’alzà- 
vanno le due perpendicolari EB* *CD. 
tutte due di piedi quattro Tvna » e giun- 


? 


• ' 60 . '■ 

9" ' ■ r , 

f ■ 1 Il | 


* * - • v . . ^ 

to BB* reflari rifai uta la propo fitione • 
Il limile Js’oflètuarà in ogn’akra fuper/ì- 
eie di maggiore , ò minore quantità . 
Auertendo, che dopò faranno flati ac- 
certati i lati multiplicando l’vno con-» 
i’àltrojé bifognoche il prodotto s’egua 
gli al a um ero dato a altrimcnte l’opera- 
Soàc non farebbe vera, co me fi vede nel 
detto paralellogram.mojche dopò mol- 
tiplicaro vno de lati minori AB,, ò vero 
DC.fue eguale con l’altro EC. contene- 
do lfvno piedi 4, d'altro 20, l’auueni- 
mento farà piedi 80, ,ch e quanto fi do- 
ueuafaro. . - , 

E. quando filile necefiario ridurre i 
piedi 8o«in va cerchio, il contenuto, del 
quale «non abbracciane piùfito della^ 
qùantità<iata fi potrà fimilmente quel-, 
lo accertare hneritrC s'ofleruarà in UÌ> 
conftru mone* documenti lafciati Ar- 
chimede, ancorché i’operatiorie rimana 
gài- irra^onàk ^per inoli eflèi; fiata *fin-j 
* £ “ *' * ’ S U Ì 
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-ijui ritrouaca la. quadratura nel cerchio, 
rimanendouila differenza tra il cerchio, 

- ed il quadrato di tré y n&cimi , cioè il 

- cerchio più picciolo di tre yndepitm.del 
quadrato , nulladimeno per non rirrb- 

- uarfi altra più approdante perla rlfo- 
lurione della . propofitrone s oftruar* 
multiplicando la- Quantica data, chea 
dice effer piedi 80. per yno.e tre vndeci- 
mi come nell’immargine, e dell auuem- 
mentcche faràtcfìio.. toglierne la**- 
dice, che farà circa piedi io, e quefta fa- 
rà la quantità, «he dsmn .hauer il dia. 

So — .HowrìS#** 0 del detto cec 

quale non~» 

1 Ti Montanara mol- 

» » to della quanta da- 

b ° vu ta ;,.^la proua fi fà 

7 "$~' 3 ' Il diametri 

7 i a circonferenze 

io i— io-o-q' i 0t proportione a po- 
me da fette a ventidue, moltiplicandoli’ 
dunque il diametro, che fùxitrouato di. 
piedi io,perla circonferenza, che fi dice 
douereffere z*. -il prodotto farà zzo- U- 
quali ripartiti, per feppe, l’auuenimcntQ j 
farà i c toltala metà di dettalo 
forn i P7 ma, che fono piedii 5. oa.c 

eie ii.perlame^à ^ ♦' . 

to di piedi io, la metà del quale dira pie, 

T — ■ — 1 r» di 


% Sdì Jscdwiìtrh 'T fatiìct i 

41 5*c jiìultiplicaca:ÌLYtia per balera > Vo* 
J'A j pi 5 - u* penuione rifultarà . piedi 
» -»v%* t k •* 5“ ‘ 7 pr y.cotóe neli’immàrgiae 
' c ^ ra r ^°l u ^ a la propofi- 

tionc/reHandoneil circolo 
dionrie cinque pftz> piccolo, della quan- 
; tità datale ciò. viene caggitìnatQ ?.daila_j 
..•.differenza, ch’Ò q?à l*v#o> e i’al^dcstiac 
,j&’é detto. . . .. 


05 


j ^ 




rt.i . 


■JM toWo ame fi pò (fi ridurle di grande ih 
~y\ p ittiolo x e di picciolo in grande V t -■ 

- ì IL forte di di fognò ± oche fujfepofio in £ r l - ' 
33? o:? pianta fenzxrimoMerlo dal-* ì 
non ji -L'/e 'debitèoproportioni 
io or ki+. :iLÀwè]jh contenute* 




f » - 

‘ * »>•'»•» • fjr * i » 
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• , ^ ■" > ,* i 

Oeòrre il piu delle volte ‘dopò’ 
«S©^ llabiJito alcuirtiTegiiò in pia- 
ta aggrandirò , e diminuirlo 
woon^j iij modo j-cftc le proportiònr* 
àlìigìUtó' tfella 'de t spianta non 1 véngo--' 
nò alterate . Verbi’ gratià data la pianta; 
^tegolaie E,C 5 Z>, E; F,G, è bifogiio ri- 1 
doria'in meno ipado di quello è ftata_>' 
c ©ni polla' fénza aireratione delle pro- 
ponioui-gia in erfararfignatei che per fa-, * 
re^tìeAò e ^eifierè in primo Juogó fir- 
nVVr> pliiitò'à cafò-neftó ds trapianta, 

, *• * ‘ Mb 
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iaflcpcr efcmpio il punto A. dal qualcj^ 
fitiraranno linee morte à tutti gl’angolf 
contenuti nella detta pianta come ra« 
prefentano let. AB, AG, AD,jf E» AF, ed 
AG; Hor in fecondo luogo lì dice deb»; 
bia impfcciolirlì d’vn terzo meno di 
quello è, coftciofia che dopò ripartita^ 
vna di quelle linee tendenti al centro Ai 
in tre' parti eguali,e fufle per efempiò ìa^ 
ietta- AB.che pòco importa r'vna,ò fai- 
ira,éd il terzo di quella lìa BH;e dai ter-i 
«line H* li prodUrrdyna parateli alla / 
retta BG.ciie farà la HO a e dal punto Qj 



la ) teitU ONiche Eiaparalella con la QVì ‘ 
c di* Hdòuo dal pu ntò "Nyfi cqnftruiràf lar * * 
00 retta 


£*4 ^yGéa^nrJ^^tÉtiàÀ 

«retta^S* fai&àlqb 1 &à>f£, e cordai- 
#a4 tre' finche «labbia» gidnto. ti primb 
^ennàiio» ■c’bebbe*pÉÀUipio l’operazione 
kEC.H.e'Aob'zli 'j^rationerima^ 


néra rifòluta laptop^fnJne* ?• ' ' 

?j , Mi* perche c;2nG^^ilbgnor che'eflen- 
doft ìmgicGioJica^ fe> détta, pian tìat^tihe/ fi 
rkmuv medifirriamente la '{caletta- di 
piedi * •ò trabujcihi proportionatq. aliae> 
piahta diminuita; per non alterare leJ 
p CC po!rfti)ni : )òonten ! nte inc/Ta i>£ fi elicei 
iUazo UC.per stempio- di-piedi 4. e cali* 
divìdendo HI* fri quattro- parti - eguali >• 
ogn’vna di quelle dirà vn piede, e con_* 
quef^ Fàecndoneakra fealeeta, quella^» 
farà®roportionacaLaila pianta piccioli 
HIìS'Jj con la qujté s’haurà ppi ogn*ap 
tra plrte della rrieddìma piànta , e dì 
eguàl quantità l’vna all’altra ”, e fé pei* 
cafdijl lato conofciutò ,, oltre i piedi , ò 
trabucchi contenefie rotti , 'cioèpiedi 
oncia per formar la. détta fcaìetta giu- 
ftajcjjnuerra ricorrere alla própQ/itione 
LXXvche con quella fotte nera l*in re ntq. 

Edìin luogo di riciwcte di grande inj 
piccalo bi/ognàfl^ comiertirlo di picr 
ciolaàn grande > Tempre, farà di meftiere 
per Hftfe A e. U v>pp r qqi nnc la r il detto p fi- 
lo J;i\ quale come è flato detto fu Tatto 
a cafone lip£e : ; c;b^em principio^} £ 

*d : eflo, fi dqqraix-. 
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rio prolongare dalla parte di fuori tan- 
to che baili , e dopò inabilito di quanto 
li vuol ingrandire, cioè d*vn terzo, d’vn 
quarto,quinto,iefto» dopò terminata la 
detta quantità,!! conftruiranno efterior- 
mente le fue paralelle nel modo s’ope- 
rò nella prima operatone, c rimanerà 
rifoluta la propofitione,il tutto fondato 
fopra la quarta propalinone del fedo di 
Euclide. 

>. — %é | 
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Il 9 

discorsi 

della 

geometria 

PR ATTIjC A. 

Parte Seconda . 


Oue fi di [corre del modo di ritrouar^o 
le dimensioni d’ ogni fuperficie y e cor • 
piycon Altre curio [ita concernenti 
alla prattica>ed vn breue trae - 
tato di Trigonometria il 
tutto per indri%zo del 
nttouo Soldato <• 


SiOuendo al nuouo Soldato il di- 
to f) S fcorfo della Geometria prat- 
Ì)/M* tica Semplicemente feruiro 
come cofa concernente all’ af- 
foluta prattica > e non altamente c 
fundato di più propofitioni geome- 
triche 3 e con l’authorita » e dimoftra* 
rioni contenute nelli 15* libri 'di Eu- 
clide ; però à quello s*è dato fine ; do- 

8 * uendo 


ììo GeomiirU VrAHìu 
uendo folo giouar di lume , in lo che fi 
dourà apprettò difcorrere , [e del modo 
come fi potranno riloluere fecondo jToc- 
corréze,le quàtità d*ognifupficie,e corpi 
mentre nelfefecutione quelle fi douran- 
no difporre.Peró in primo luogo di que- 
fta feconda parte fi dice. 


Come fi potrà ritrouare l'area mediante una 
mi far a terminata d'ogni faperficì^j 
pidna-j» 

> Cap» li 

J&CfifcifXempIi grafia comineiàdofi dal 
Si E § < l ua ^ raCo perfetto A. per non»» 
patire in sé alcuna eccettione»? 
hauendo gl’Angoli retti, cia- 
fcheduno lato del quale contenendo in 
le parti io.s’intenderanno però nell'efe- 
cutione d'ogni mifura per piedi, ò tefe,ò 
trabucchi, palio, braccio, e d'altri limili 
forte di mifura terminata fecondo l’vfo 
commune de Paefi,nelli quali fi douràno 
far limili funtioni , che per rifolutiono 
della propofitione,moltiplicàdo dunque 
l’vf.o lato con l’altro del detto quadrato 
il fuo moltiplicediràioo.parti fuperficia- 
ii, c caijto farà tutta l’aria, ò t fia fuperlìcic 


i 
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del detto quadrato, 
fo s’oflèruerà anco nel 
quadrato oblongo B. per 
caufa che fi fuppone fi- 
milmente conftrutto di 
quattro àngoli retti.v.g^ 
i lati più lunghi conteneffen>parti 8*e_j 
quelli più corti parti 3. dindi moltipliea- 
to l’vno perizierò refultaràno per tutta 

la fuperficie del 
detto quadrato 











e 




• 

B 



8 











Ma occcorren- 
doui mifurare il 
quadrato C. nel quale i due lati più lun- 
ghi fulfero eguali in quantità, cioècia- 
fcheduno parti 9. ed i lati , che formano 
le due tede del detto quadrato ineguali, 
cioè vna contenere parti 5 .e l’altra 3. In 
tal cafo farà bi/ogno vnire detti due lati 

1 II 1 il l I j infieme, il prodotto 
^ " ’j ' delli quali dirà 8.e_> 
J $ di tal quantità pre- 
fane la fua metà, 
che farà 4. e con tal 
quantità fi moltiplicarà con vno delli la- 
ti più grandi , i quali fi dice fufièro parti 
9.ne a uuerrà perciò che’l moltiplice dirà 
3 <5. parti fuperficiali quantità contenuta 
nella fuperljcie del detto quadrato. 


? s 


Mode 



ili G tomenti a Frati tea 

Modo di mifurare la fuperficie d'ogni fortà 

9 • ili r • • * 


1 Entrc s’hà da ricrouar la quan- 
tità d’ogni fuperficie triango- 
lare è bifogno dar aucrtito in 


tengono alcun Angolo retto , aggiultare 
talmente,ed in maniera che in loro fi ri- 
troui il detto Angolo retto ; Il che fi può 
confèguire mediante la perpendicolare , 
che fi farà cadere da vno de gl’ Angoli 
fbpra la bafe oppofta al detto Angolosa 
quale neceflàriamente caderà dentro , ò 
fuori del detto triàgoio,come à fuo luo- 
go fi dimoftrarà . 

Hora fupponghifi in primo luogo il 
triangolo Orthogonio ABC. del qualo 
l’Angolo B. fia retto , e che il lato AB. fi* 
ritroui di parti 8.ed il lato BC.di parti 4. 
non farà dubbio veruno', che ( per la 47. 
del primo di Euclide ) il lato AC. fi ri- 
trouarà con- g ^ ed anche ogni 
firutto diparti 17 volta véga mol- 
tiplicato l’vno con l’altro Iato attorno 
dell’Angolo retto, e del prodotto pren- 
dendofene la metàYquella farà la quan- 
tità del detto triangolo, cioè il lato AB, 
fi dice contenere parti 8, ed il lato BQ 


di Triangolo . 
Cap. XI. 



quei triangolijch’in fe non có- 


quat 
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quattro 5 il loro moltiplice dirà jk.la me* 
li del quale farà 16. quatità di tutta l*aJ 
ria del detto triangolo, ancorché per al- 
tra via fi potrà quella ritrouare co meno 
a fatica, mentre prefa la metà «fi 

-f\ vno delli lati attorno l’An- 

-f \ golo retto,e quella moltfpli- 
’T"! cata per il valore delfaltro 

\ *\I s’haurà la-medefima quanti- 

tà.v.gratia il lato AB.contie- 
ne otto parti, la Tua metà farà 4»la quale 
moltiplicata con il lato BC. di partici 
fuo moltiplice pur dirà 16.Ò veto la me- 
tà del lato BC. è due , che moltiplicato* 
con il lato AB.di parti 8. anco dirà par- 
ti 1 6.ch’é quanto fi doueua confeguire. J 

Per ritrouar la quantità del? aria del trian- 
golo Scaleno .• 

Cap. III. 

i * « * 

quella operatione é bifogno 
| I ricorrere alla 1 2.propofitione_* 
del fecondo di Euclide perpof- 
fer ritrouare la quantità della,- 
perpendicolare AD.II che fi confeguirà, 
métre. conofciuti i lati del triagolo fca- 
lenó ABC. cioè AE.di parti 5. AC.di par- 
tile Bc.di parti 2. hor moltiplicato in_> 
fe-il (lato AC. il fuo moltiplica dirà par-* ‘ 
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tii6.t fimilmentc il moltiplice di BC.fa-2 
rà 4. che vnite le due quantità affiemejj 
ambi diranno parti 20. In oltre iJ molti-» 
p’i'ce di AB. farà anche parti 25. dallej 
filali abballato il moltiplice delli due_> 
lati AC.e CB. che fi ritro- 
uorno di parti 20. rima- 
nerano di refìduo parti 5* 
* £ H qual rcdduo anco par- 
m tifo per il doppio di CB. 
c a> che faranno parti 4. ri- 
fultarà 1 quantità frettante al pro- 
parti I *~ì longamento delia bafe BC. 
in CD. per congiungerfì con la perpen- 
dicolare AD. acciò con tal operarono 
venga condituito nel detta triangolo 
l'Angolo retto ADB. 

Hora ricorrendoli alla 47. del primo 
di Euclide 3 métre s’hà la cognitione dell! 
due lati AC.e CD. ritrouaremo anche.* 
con tal mezzo la quantità della perpen- 
dicolare AD. cioè il quadrato , che fulfè 
condi tuiro del lato AC.direbbe 16. par- 
ti,ed il quadrato prodotto della quàtità 
di CD. _i è bifogno » la qual 
diparti *4 chejfia parti I ’J quanti- 
tà fottratta dal quadrato di AC.di parti 
1 6. redarà 1 la radice del Jl 

direfidup 1 quale farà parti ^"4 
c tanto è necedàrioj che da la perpendi»j 

colare 4P» perii che moltiplicata detta 

perv 
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perpédicolare per la metà della 
mii .a che lì ritrouò di 
qual metà farà 
moltiplice 3 ò vero la 
dirà parti metà del- 
la perpédico- y incir 
lare di parti 

il Iato BC.di parti 2.pur di- * 
rà ii fuo moltiplice parti 
chiude douer eflère rutta l’aria del 
triangolo ABC. 

Màpaflàndo ad altro efempio } e vené- 
do propofto il triàgolo fcalcno ABC.nei 
quale la perpendicolare AD. cada den- 
tro il triangolo e di bilogno ritrouare»* 
l’aria del detto triangolo , quale viene»* 
comporto di tre lati conofciuti, cioè AB* 
di parti 5 .BC.di parti 6.ed AC Ai parti 3. 
dalla qual certezza. In primo luogo fi ri- 
trouarà la quantità della perpendicola-’ 
re AD y acciò con tal quàtità fi polli per- 
ucnire alla cognitione di tutto il detto 
triangolo, nel qual cafo fi fupponerà le»* 
dette parti fiano piedi di oncie 1 
ciafchcdun piede; e quello per magg. 
mente facilitare l’operatione, e fuggire 
numeri rotti, eh e neH’efecutione poteflb 
10 nafeere , di maniera che ridotta la-* 
quantità di AB.in oncic,il prodotto farà 
oucie 60.BC.72.edAC.3d. 

In fecondo luogo di nupuo fa di 


viti X f UikU/O/ 


fiere ricorrere alla 12. propolitione del 
fecondo di Baci ide, cioè moltiplicato il 
lato BC.per fe {telici il fuo quadrato di- 
rà onde 51 84.C Umilmente moltiplicato 
il Iato A C» per fe medemo , rifulta- 
rà il fuo quadrato 1296. le quali 
quantità vnite alterne , il prodotto farà 
onde 6480.I11 oltre il lato di AB.elfendo 
com.polto di oncie 60 . il fuo quadrato 
dirà jdooo. la qual quantità abballata-» 
della fommadi 6-f8o. quantità peruenu- 
ta delli due lati BC. ed A C. il rimanente 
farà oncie 2880.il qual reliduo ripartito 
per il doppio della quantità del lato BC, 
che farà 144. il prodotto dirà oncie 20. 
quantità fpettante per la parte CD.e ter- 
mine di doue è ne ce dà rio calchi la per- 
pendicolare AD, {opra la bafe BC. in^> 


la quantità della detta perpendicolaro 
AD, cioè il quadrato di AC. lì ritrouò 
elfcre oncie iaob.e ritrouatolì anco DC. 
di oncie 20. il fuo quadrato dirà 400.il 
quale fottratto dal quadrato di AC. di 
oncie 1296. il reliduo farà 896. dal qual 
numero lì toglierà la fua radicela quale 



pùtoD.hor perla 47. 

. del primo reftando 

^ noto DC,ed AC.con 

\1 tal cognitione fà bi- 
o o .... 


fogno accertarli del- 
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41II3 detta perpendicolare AD- 
Hora per alìicurarlì dell’aria,ò lìa fuper- 
fi eie del detto triagoìo ABC» non occor- 
re ai tre, ch r e N di moltiplicare la quantità 
della perpendicolare con la metà del la- 
to EC.rauuenimento dell’operatione fa-, 
ranno le oncie quadre , che contenerà la 
detta fuperfìcie » e d’altro modo la meta 
della perpédicolare^con tutto il lato BC« 
che l’vno , ò l’altro modo pur produrrà 
vna quantità iìmile.v.g.la perpendicola- 
re AD. fi ritrouò di oncie e la metà 
dei iato BC.dirà 36. il moltipiice che ri- 
Ailtarà da quelle due quantità faranno 
oncie io44.fuperfìciaii,le quali ripartite 
per le 144. oncie , che contiene anco il 
piede fuperfìciale , il prodotto rifultarà 
li mil niente pie- Auertendoli ch’o- 

di iìiperficiali 7 13 gnivolta,che lì di- 
ce piedi fuperfìciali quelli s’intéderàno il 
moltipiice delle due J quantità peruenute 
dalla moltiplicatione, e quando fi diràno 
lineali lì douràno intendere|lìmpliciméte 
p numeratori della cofa propolla; In ol- 
tre i piedi, cubi Tarano quelli, che végono 
terminati da tré numeri, e quanto lì dice 
del piede s’intenderà d’ogn 1 altra mifu- 
ra di più, e meno valore;Exempli,gratia* 
Il piede lineale é compollo di 1 a.oncie_? 
in lunghezza folo;Il fuperfìciale , perche^ 
.hà in fe due qualitàpwè lùghezza,e la?-' 
• • - gtoa 


ghezza di onde 12. ciafcheduna parte il 
Tuo quadrato, ò lìa moltiplice. dirà 14 
ed il cubo, perche è bifogno véghi com- 
pofto di tré qualità , cioè di larghezza— 
lunghezza , ed altezza, il moltiplice farà 
onde 1728. 

V . , ; 

Il modo per ritrouare l'aria della fuperficio^> 
trilatera equiangola ed equilatera . 

Cap. IV. 

CfegUg la la data fuperhcie ABC.la qua- 
jj) 5 § le hà ciafcheduno de fuoi lati 
perefempio di parti 6. In pri- 
mo luogo è di' medierò fapere 
la quantità, che contiene la perpendico- 
lare AD, nel qual cafo ricorrendoli alla 
47.propolitione del primo di .Euclide li 
h a lira l’intento, cioè cadendo la perpen- 
dicolare dall’ Angolo vf. l'opra il lato BC. 
non è verun dubbio, che per ellèr il trian- 
golo Ifofeelle detta perpendicolare di- 
uideràla BC. in due parti eguali in pun- 
to D. che per elferlì fuppolìo ogni lato 
della detta figura di parti 6 . rimaneranò. 
perciò per la parte BD. parti 3. ed altro 
tanto per l’altra parte DC.hor il qua- 
drato di BD. Ò vero DC. fuo eguale dirà 
parti p.ed il moltiplice del quadratole 
lì produrrà del lato AJ?.ò vero AC.cho 

per 
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per eflère limili poco importa fvno , ò 
l’altro farà parti 36. dalle quali abballa- 
tone il quadrato di DC. il relìduo fari 
27.dalla qual quantità prefane la radice 
quella di- 1 emoltipli* 
rà parti *"3 cata tal 
quantità con'la metà del 
lato BC, che lì dice edere - 
tré parti, il prodotto dirà 
? etantoèneceflario, 
che contenga detta 

fuperficio . 

Per ritrovare l’aria della fuperficie . che fufle 
in forma di rombo . 

Cap. V* 

Vetta tal propofitione non s’al- 
g) Q ® lontana molto dall’anteceden- 
te; poiché viene conftituita di 
due triangoli equilateri, ed Ifofcelli dalli 
quali producendolì la perpendicolaro 
AC. quella ficuramente tagliarà il lato 
BD.in puto E, il quale lì fupponerà egua- 
le ad vn delli lati della detta, figura, che £ 
esépio Adiranno contenere ciafcheduno 
parti 4.di modo che la quantità di BE,ed 
ED,à parte dirano piedi 2.hor (perla 47. 
del primo diEuclide)iI moltiplice di ED. 
ò yeroBE.per eflére fra lorQ eguali farà 4, J 

parti. 
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parti, ed il molteplice di vno delli lati 
biella detta figura>che poco importa Tv- 
no ò l’altro per edere anco eguali dirà 
parti 1 6. dalla qual quantità fottratto il 
prodotto di BE.che il moltiplice fi ri tro- 
no di parti ^.rimaneràno di refiduo par- 
ti 1 2* la radice del quale necefiàriaméte 
di- jl e ranco il conchiude douer ede- 
ra re la metà della perpendicola- 
re AC>e tutta infieme filmina parti 7,ho- 
ra detta quantità moltiplicata con là_> 
metà diBD.che fu ftabilita diparti 4.BE. 
ò vero ED* é bifogno ne contenghì cia- 
fcheduiia due, il moltiplice delTvna, 
dell’altra delle dette quantità, cioè AC. 

di parti 7. in BE. di parti 
s.Tauueniméto farà par- 
ti 14.C tanto fi deus eon- 
chiudere douer edere la_> 
quantità della propofta_> 
fu perfine , mentre con- 
tiene in fe parti 4-per cia- 
fcheduno de fuoi lati ; 
Vertendo quello s^é detto di picciolo 
numero, e parti fi deue anco intendere in 
occaficne di maggior numero, come fa- 
rebbe di piedi, trabucchi, tefe,ed altre li- 
mili, douendofi però in fimil occafione^ 
per maggior facilità ridurli in onde per 
iugirei rotti di detti numer • 



Per 
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Ter ritrouare l' aria delle figure trapezi*-» ; 
è fiati romboide . 

Cap. VI. 

V 

due modi fi può peruenire al- 
' I & la cognitione di quelle tali fi- 
gure,Exempli grada dato vn_» 
pezzo di terra yf BCD. in figura 
romboideda quantità deH’aria, ò fuper- 
fide della quale farà di bifògno accer- 
tar; In tal cafo fecondo la prattica . In_> 
primo luogo è neceflario auualerfi del 
quadro , il quale è vn certo inftrumento 
comelett.E.in rilieuo, e lett.F. in pianta, 
che l’agrimenfori fiferuono in fi fatte.* 
occafioni per mifurare ogni forte di fu- 

perficie irregolare,^ 
fi cònftruifce .0 di le- 
gno , ò di metallo di 
figura sferica, fò vero 
quadrata l t reftando 
. vacuo, e di diametro 
da due à quattro on- 
cie,e quàtopiù fi farà 
maggiore , di tanta-» 
più giuftezza , t ficu- 
fezza [riufcirà da quello l’operatione , il 
iqual quadro farà tagliato giuftamentcj> 
in quattro Angoli retti come nella pian- 
ga & <1*09^39 * nu E£f^ £• 3 • 4* e nel 

~ — ' rilieuo. 
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rilieuo.$.^. 7 .e da moiri viehc coftumato 
diuidere anco detti Angoli retri per me- . 

tà chiamandoli diagonali . 
Auertendo che’l taglio > ò 
fian fiflure.5.(5.7.come mo- 
ftra il ri!ieuo,non eccedino 
di larghezza quato la fpef- 
fezza dVna carta da gioca- 
re;purche per effe pom paf- 
fare il raggio dell’occhio, c 
fcoprire la cofa, che deuo 
feruire di termine , ed è 
quanto bifogna far in lar- 
ghezza tanto le maggiori 
quanto minori fifliiredndu- 
cendolo in modo che nel 
piede mercato di lett. G, il 
quale fi farà alto due dita—» 
in eirca di détroperilqua- 
'“ìf- ^ le fi po/Ta affigere vn bafto- 
ne d’altezza quanto da|trc 
3 à quattro piedi in circa con 

yn ferro da capo per mag- 
< giormente poterlo pianta- 

¥ re in terra;hauédo Cocchio, 
che quando farà piantata^» 
ftia il più farà poffibile à 
piombo, ò per dir meglio perpendicola- 
re 3 e dritto. 

Hora dopò l’efecurione di tal inftru* 
mento bifogna'prouederfi d’yna mezzaJ 

don- 
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donzena di picciolc bachette della grof- 
fezza di un deto, che fiano dritte il più fi 
potrà , e ritrouàdofi canne farebbero più 
proprie p tal effetto, in tetta delle qualità 
dimeftiere applicarli quattro deta in cir- 
ca di carta biàca,e dall’altro capo ridur- 
le iii puta per poterle piantare fecondo il 
bifogno,e con tal efecutione ritrouato il 
mezzo della figura, ch’in qucfto efempio 
fi dice edere lett. H. lui piantato il qua- 
dro^ per dette fiflkre riguardando, e ri- 
mouendo tanto rinftrumento in manie- 
ra eh’ vna fiflura babbi termine verfo IK. 
e fenza rimouerlo riguardando per l’al- 
tra;dia il termine LM. ftando però lauer- 
tito , che detti termini fi approflimano 
più che farà pottìbile nelli punti IKLM.à 
ciafchedimo de quali fi piàtarà vna del- 
le dette bachette, nel qual modo haure- 
ino ridotta la detta figura nel fuo centro 
H.in quattro Angoli rettile (per la 3 6 • 
propolitione del primo) ripartita in_» 
quattro paraIellogrammi,cioè HA. HB« 
HC.HD. che perlifere nel mezzo di due 
paralelle A3.CD. faranno eguali al pa- 
rale!! igr amino AB CD. per il che mifu- 
ranno la retta IK. dindi la retta LM, O 
moltiplicata IVna con l’altra quanticà.il 
loro moltiplice farà la quantità della-» 
detta figura , cioè IK. di parti io. e4 
LM. 6. tutta l’aria della detta fuperfi- 

ci * 
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eie è bifogno rimangili parti 6o2 
Il fecondo modo per ritrouar Paria di 
detta fuperlicie ci auualeremo delPordi- 
nejche ci fiamo feruiti nelli triàgolì ver- 
bigratia della data fuperlicie ABCD.có- 
ftituendonolì le due perpendicolari AE,e 
DF.le quali caderanno l ? vna foprail lato 
CD.in punto E,e l’altra nel lato AB. in_» 
punto F. Apponendo lì AC,e BD.di piedi 
ó.oncie^AB. di piedi io, e d’altro tanto 
il lato CD. In oltre giungendoli AD. la-» 
quale fuflè anco di parti io. e che poi li 
debbia ricorrere alla i a.propolitione del 
f fecondo di Euclide, la quale, per non ef- 
lere ftimato proliflò,nó lì repiloga vn’al- 
tra volta elfendoli ampiamente dichia- 
rata nel terzo cap. mentte s’è difeorfo , 
del metodo per ritrouare la fuperlicie de 
triangolane rifulta da ciò,che’l lato CD. 
verrà fecato dalla perpendicolare AE.in 
punto E>e decollandoli dal punto C.pie* 
di a, e d’altro tanto lì dice per modo di 
efempio elfere la BF.che mediante la co- 
gnitione delle due lati AC.di piedi 6.on- 
cie 4. e di CE. di 2. piedi con l’aggiutoj, 
della .47. propolìtione del primo rifui ta- 


. ~ -- - due parti rimanerà- 

JK> di refio per la ED. parti g.ed altro ta- 
to 



rà per la perpendi- 
colare AE. piedi 6, 
hor il lato CD. dal 
quale la CE. feca-* 


Di Ant. Wldvr. V dtp erga, 235 

tó la parte AF. nel qual modo hauremo 
conftituito li due triangoli ACE, e DBF. 
con il ’paralellogrammo AFDE. hauen- 
do iloro lati conofciuti . 

Per il qual effe tto douendofi ritroua- 
re la quantità d’ogniloro fuperficie non 
è verun dubbio, che la fuperficie del trià- 
goloACE.per edere conftrutto il lato 
CE.di due piedi, ed AB. anco di piedi 6* 
dirà piedi 6. cioè la metà del lato ÀE. fi 
dice cflèr piedi 3. che moltiplicato per la 
parte di CE.di piedi 2. pur dice piedi 6 . e 
tanto deue cótenere la fuperficie delfal- 
tro triangolo DBF. per edere a quello 
eguale ; in oltre le due rimanenti parti di 
AF.ed ED. rimanderò di piedi 8. per eia- 
fcheduna , l’vna delle quali moltiplicata 
con il lato A E. ò vero fua limile FD. ri- 
trouati di piedi 6. ed il fuo moltiplice è 
bifogno da piedi 48.a i quali aggiuntaui 
la quantità delli due triangoli ritrouata 
anco di piedi i*a. tutte ameme fumma- 
ranno piedi 60. che é quanto fi doueusu» 
confeguire in detta operatione. 

Ma padando ad altro esépioinel quale 
fi polli fupporre di.mifurare vna fuperfi- 
cie multilatera A,B,D,E,F,G. In primo 
luogo è di mefliere feruirfi per bade, del- 
Toperatione del lato maggiore della det- 
ta fuperficie.V.gratia BD.riconofciuto,fi 
titrouarà in lunghezza trabucchi 7*e pia- 
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tato il quadro in puro B. ed vna bachet- 
tina con carta biàncha in punta al ter- 
mine D.dindi aggiuftato.vno d© traguar- 
di vetfo il detto termine D. fenza rimo- 
uer da tal politura il detto quadro , e ri- 
guardandoli per l'altra Mura, la qual 
yenga a terminare in puto G. nel cui ter- 
mine di nouo s’applicarà altra bacchet- 
tina # e dopo mifurato dal termine B.in G. 
fiali ritrouata tal lunghezza di trabucchi 
4* di nuouo nel termine B, e in luogo del 
quadro applicandoli altra bacchettali 
riportare il quadro in luogo della bac- 
cherina che fi piantò in punto G. acciò 
aggiuftato di nuouo il traguardo del 
detco quadro ver Co B, e fenza rimouerlo 
volgendoli all'altra Silura è di mefiiero 
* quella vengha a terminare nel punto E. 
.cd in difetto del detto prefitto termino, 
oue anco farà piantata altra bacchetta»» 
bifognarebbe in tal cafo trafportare il 
quadro feorrendo fempre fopra la retta 
Ì’ etiandio di lòtto il termine ©. pur- 
ché non li dii acatte dalla drittura di GB. 
fin tanto il traguardo feorgefìe il termi- 



** J 

,1 


ne E.come lì fup- 
pone, che Ita co- 
me marcano le_> 
Jett.GE. e quella 
dopò mifurata^ 
fia anco ritroua- 


v p 

di trabucchi 4 , hor riportando il qua- 
dra 
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dro in punto E. ed in fuo luogo rimeflà-» 
^ di nuouo la bacchetta a ed aggiuftato il 
-traguardo fopra la retta ,EG. non è dub- 
bio veruno, che l’altro traguardo anda- 
rla terminare in punto C. in maniera^ 
che la quantità di £C, e CB. necelìària- 
mente reftaranno egualralla BG.G£.per 
caula s’è per tal operatone conftituito 
y n quadrato perfetto BCEG. nel qualo 
quando verranno moltiplicati l’vno per 
l*altro lato e di birogno,che la fuperhcie 
contenuta nel /patio del detto quadrato 
Zìa trabucchi 16 luper/iciali rimanendo 
ancora d’accertarfi la quàtità delli trià- 
goli ^BG-CDE,eGEF. 

Per il' che mentre li tranortarà il qua- 
dro fopra la retta BG. ed aggiulìato ia^ 
modo il detto quadro , che’i traguardo 
feopri-i due termini BG, e feorrendo in_> 
su ed in giù fin a tanto l’altro traguardo 
fcoprail termine ^nel qual farà pianta- 
ta altra bacchetta, il che leguirà ogni 
volta venghi piantata in punto H, e do- 
pò mifurato HB. li ritrouarà di trabuc- 
chi vno, la qual quantità abballata dalla 
tutta BCÌ. di trabucchi 4.reftaran per la-» 
parte HG.trabucchi 3 .dindi eifenaoii an- 
co mifurato AH. quella rirrouata ci tta- 
bùc- r hor moltiplicato AH. perla 
chi 4 z metà di BHJ1 fuo móItipiicQ 
dirà trabucchi r.pui.oncie 6.e Unccmrà: 

SC 3 Ij 
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lafuperficie del triangolo A 2 ?H. fimil- 
mente moltiplicato vno delli Iati del 
triàgolo AHG.'per la metà dell’altro la- 
to di detto triàgolojcioè la metà di GH. 
che farà trabucchi i .p.$ .onde o.per il la- 
to di AH. di trabucchi 2.p.3 . onde. o. il 
prodotto dirà trabucchi 3.4. 6 . In oltre.» 
ritrouàdofi il lato BD.di trabucchi 7-daI 
quale fottratti trabucchi ideila quanti- 
tà di BC.reftaranno per la parte CD.tra- 
bucchi 3. e l’altro Iato del triangolo 
CDE.cioé CE. fu ritrouato di trabucchi 
4. i quali moltiplicati l’vno per l’altro 
diranno 12. la metà di tal numero farà 
guittamente la quantità della fuperficio 
del detto triangolo CDE.hor il triango- 
lo GEF. ha il Iato GE. di trabucchi 4. ed 
EF.di trabucchi i.p.j.oncie. o. che mol- 
tiplicata l’vna per l’altra quàrità, Il mol- 
tiplicè farà trabucchi 6. e tolta la metà 
da tal quantità il refiduo dira trabucchi 
3.quantità dell’aria del detto triangolo , 
ed in tal forma rimanerà conofciuta tut- 
ta Paria della detta fuperficie multila- 
tera«>. b | 

Hor per maggiore facilità dell’opera- 
tione fa bifogno conftituire tante calèl- 
le, quante operationilìdeuono fare mé- 
tre li andarà riducédo detta figura mul- 
tilatera in quadrati, e triangoli rettago- 
liacome fi vede notata per il quadrato 

BCEG* 
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BCEG.ed i triangoli ABH, AHG, GEF, 
e CDE.In maniera che bifogna conilrui- 
re le cinque cafelle, che fi vedono qui 

fotto no- 
tate con 
lett. IKL 
MN, oue 
in capo e 
notato In 
ghezza-», 
larghez- 
za^ mol- 
tiplico , 
nelle qua- 
li è di me- 
ftiero,ouc 
dice Iun- 
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ghezza marcare tutte le lunghezze , ogn* 
vna feparata dall'altra, e così fimilmen- 
te fi efeguirà delle larghezze^ v.g. Squa- 
drato BCEG.per elfere compofto drlun- 
ghezza,e larghezza eguale s’applicari la: 
lua quantità nella cafella marcata di 
lett.I.cioé trabucchi 4 per ciafcheduna-* 
cafella, e nella colonna che feguev ouo 
dice moltiplice il prodotto di quefie due 
quantità , che fi ritrouò di trabucchi 16. 
e cosi d’ogn’ altra operatone contenuta 
in detta figura,ancorche nel principio di 
quella prima parte fi fia detto , cheìjtra-. 
bucch© fi doueffe partire in piedi nouo 

Q*. 4 ma- 
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manuaIi,l*Agriméfori per facilitar 'mag- 
giormente le loro operationi diuidendo- 
li in piedi fei detti liprandi,come fi offer- 
ua nel cui efempio di oncie 1 1. per cia- 
fchedun piede , che vaglio no Joncic 72. 
come lì fufife ripartito il detto trabuccho 
in piedi 9. valutali ciafcheduno di oncie 
8. che pur fanno oncie 7 2. come fi dimo- 
strò, che compita l’operatione fi fumma- 
rà ogni moltipliee infieme con il prodot- 
to,che farà trabucchi go.come il tutto fi 
yede notato fotto la cafella di detti mol- 
tiplici • 


ter accertar fi dell'aria del Circolo • 

Cap. VII, 

r- 

Q Vcftapropolitione fi potrà rifoluere 
0 per approlfimatione,e non per co- 
la accertata per non efiérfi ancora fin qui 
hauuta veruna cognitione della quadra- 
tura del circolojnientedimeno per quan- 
to nerifulta dalli documétilaiciatid’ Ar- 
chimede, fi dice, che moltiplicato il dia- 
metro del circolo per tré, e dun fettimo* 
rauuenimento farà tutta la circonferen- 
za,e dopò prefa di tal quantità la metà,e 
quella moltiplicata per la metà del dia- 
metro, il prodotto farà il valore di tutta 
del detto circolo^ esempli grana-* 
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.£a dato il circolo A.I 1 diametro del qua- 
le contenga parti 7. le quali moltiplica- 
te per 1 il prodotto farà parti aa.diu- 
parti 3 ^ di prefa da tal quàtità la me- 
diche farà piedi 1 1 .e quelle moltiplicate 
perla metà del diametro 5 che faranno 

1 il moltiplico 
di;tal quantità 
1 t e tanto fa di 
:i 3 * meflierojche 

Ììa tutta l'aria del detto 

circoio,cheper non efi'er- 

ui altra dimoftratione più iìcura reflarà 
rifoluta là propoiìcione. 

Come fi debbia ritrouare farla d’ una p òr - 
tione Circolari* 


ii*N 

anco 

3 & 

\ parti 

A 

\ dirà 

7 

j parti 


Csp. Vili. 

S Vpponendofi per cfempio la portione 
circolare ABC> e che AD» fulfe il fe- 
midiametro di quefla 3 e che la porti one_> 
circolare contenere parti 12. edil detto 
fe midiameno parti moltiplicata la— > 

metà deli* vno pes 
B la metà dell’ altro * 

l’auuenimento farà il 
^, 4 ^. * % . contenuto delia fu- 

perficie delli fettori 3 « 
® delia circonferenza^ 
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v.gratia la pernione circolare contiene., 

delIa <ì uale ^ce parti 6i 
ed il ìemidiamecrOjcIie fi fuppone di par- 
ti fei,la fuametà diraparti tréjln manie- 
ra 3 che moltiplicato tré via fei fanno 18. 
e tanto dourà edere l’aria della dettai 
iuperncio. 

Mà quando fi doueflè rirrouareiJ fup- 
plimento della detta circonferenza è tri- 
foglio per l’antecedente ritrouare l’aria 
di tutto il circolo 3 e delJa.'quàtità di quel- 
la abballarne la quantità ritrouata; Il ri- 
manente dira la quantità del fupplinien- 
to della detta fuperfìcie , e reflarà termi- 
nata la propofitione * 

Per ritrouare la quantità contenuta nel 
corpo sferico . 


Cap. IX, 

S Vppofto per efempio vn corpo sferi- 
co 3 il quale contene/Te di diametro 
piedi 4 ; ed eflendo bifogno accertare Ia_* 
quantiche rèfte comprefa nella circó- 
ierenza del detto corpo 3 é mefìiere . In_» 
primo luogo cubare il detto diametro, 
cioè quattro via quattro fanno 16.&4. 
vo te indicono 6q.la qual quàtità mol- 
tiplicatavn altra volta per vndici 3 l’auue- 
imeneo 7°4* che ripartita per vinti 

vno 


s- 


Di Ani. Maur. Va! per gal 24$ 

vno afpettarà 33. piedi cubi, ed vnciici 
vintiuno effimi di piedi, e tanto diremo 
doucr contenere il detto corpo sferico ; 
4 16 64 però per approffima- 

2 a 11 tlone renando 1 ope- 

V Z rationeirrationalsjat- 

1 6 6 \ 6 4 telo q U ì non e' fiata 

“ — ancor notala quadra- 

7 0 4 . tura del cerchio come 
è fiato detto ,• e che_> 


ly [ 3 * xi ciò fia il vero fuppo- 
1 nendofivn corpo qua- 

1 drato BCDEFG. che 

ciafcheduna fua faccia contenere piedi 
^.non è dubio veruno , che nel vacuo di 
c/lò capirebbe il corpo sferico propofto 
A, ed ancora refiarebbe di vacuo ii fpa- 
do cótenuto nelli Angoli 
che detto corpo sferico non ha potuto 

riempire ,*e da que- 
llo fi viene à verifi- 
care e che il detto' 
corpo quadrato re-' 
fia maggiore in> 
quantità , ch’il cor- 
corpo cótenuto dal 
sferico , 

Mà quando la cù-~ 
riofità obligalTe di ricercarne più parti- 
colarmente ladifferenza trà l’vno, e fai-* 
troila prema fi potrebbe far in quello mo-j 
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do;J cioè pigliar vna palla di vetro £ ò di 
qualch’altra cofa,e che fuiTe vacua, e ra- 
pita d’acqua quanto potrà capire , e do- 
pò hauer vn vafo di legno, ò altra cofa , 
però di forma quadrata nel quale venghi 
applicata l’acqua, che fu polla nella pal- 
la rotonda, e dopò mifurar la lunghezza, 
e la larghezza della fuperlìcie deiracqua, 
e moltiplicata lVnaper l’altra quantità, 
e del prodotto moltiplicata di nouo per 
l’altezza, che firitrouaràhauer la detta-» 
acqua, che fù polla nel vaiò quadro, l’a- 
uuenimento farà il contenuto di tutto il 
corpo sferico; però di quantità minore^ 
di quello é contenuto nel cubbo quadra- 
to , che li fupponeua di quattro piedi à 
ciafcheduna delle fue facciatele perche^ 
forlì farebbe non poca diffìcili tà ritrova- 
re vn vafo rotondo tanto grande , che il 
picde,ò palmo elfettiuo potellè verificare 
le lunghezze,larghezze,ed altezze, cóuer- 
rà in luogo del piede feruirlì deU’onciel^ 
cótenute nel piede;in difetto delle quali, 
de ipùti,ed in difetto di qlli deil’attomi, 
e per tal via verrà rifoluta la jppofitione* 
In maniera , che per non eh’erfi fin qui 
verificata altra operatione più apprelfi- 
mante alla verità , ch’è Toperatione lu- 
netta non é dubbio, che per via di quella 
perueniremo anche alla cognitione del 
contenuto d’ ogn’àlrra mifura sferica-af 
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Exépli grafia egli é vna ;fcala fatta à co- 
ciola,ò fia à lumaga,la quale, fecondo il 
ftile ordinario,fe luole mifurare voto per 
pieno ,ed hauefie v.g.piedi 8-di diametro; 
Il quadrato del quale dirà piedi 64.chej> 
moltiplicati per vndicid'auueniméto fa- 
rà 704. Il qual numero ripartito per 14, 
rifultarà- , 4 li quale rotto vale due 
no piedi 5 ° 7 * fetrimi;hor fupponédolì 
l’altezza, della detta fcala di piedi 4o.la_> 
qual altezza di nouo moltiplicata per li 
pie la jfomma farà di piedi 20I1J 

di '°~7 in circa,che ridotti in trabuc- 
chi quadri di piedi ^.p ogni verfo afcéde- 
rà à tra- 66 II qual rotto può valere 
81 piedi 7;in circa,di modo 
che tutto il madie- 
ciò della detta fcala 
fi potrebbe pagare^ 
per trabucchi 24«pie- 
di 7. come fi vedcL? 


bucchi 

8 - 

8 - 


64- 

11- 


64- 64 


64 


l! 


704 




oyqr _u 


5 3 


-10 


a o o o 

5 - 5-8 

5 - 5-8 


a o X O-U-4 


dall’operatione fe- 
guita neir-immargi- 
ne ; 11 fimiie fiile fi 

fuol tenere nel mi- 
furare pozzi, torri * 
ed altre Cofe limili. 
Cme 





c 
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v pponendofi per elfempio la pi- 
S % ramide quadrata A CB. la bafc 
della < l ua l e AB.per ogni verfo fi 
ritrouaflè di piedi 6 . e d’altezza 
di piedi 18. In primo luogo é bifogno ri- 
trouare la quantità della fuperficie della, 
bafe , la quale s’haurà moltiplicandoli 
pno lato per l'altro, cioè fei via lei fanno 
36. la qual quantità mol- 
/i tiplicata di nouo per il 

| terzo dell'altezza , che fa- 

rà piedi 6.1’auuenimento 
è,2id. che ridotti in tra- 
bucchi di piedi p.per ogni 
uerfo diranno trabucchi 
2. piedi 6 . ed in cafo la-» 
detta piramide lì ritro-, 
uaffe di Hgura sferica,ò lìa 
icono farà di meiciero accertare la fua_» 
-circonferenza attorno della bafe , 
quella ritrouarne il fuo quadrato ; e de* 
prodotto moltiplicare con il terzo dell* 
altezza come di fopra , e l’aunenimento 
farebbe ij contenuto del detto cono ,efc 
' per 


/ 
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per forte filile di meftiero* 
che detta piramide do- 
uefle feruire per accuchia 
di qualche campanile , ò 
torre, e bi fogna He coprir- 
la di ferro bianco, ò altra 
co fa limile , che per non«> 
elièr ingannato dall’ope- 
rarij fulfè neceflàrio aggiuftare il prezzo 
à tanto il piede quadro; In tal cafo dopò 
conofciutala circonferenza della fua_> 
bafe , quella fi moltiplicaràper il terzo 
dell’altezza , che contenere detta accuc- 
chia,e l'auuenimento faranno i piedi có- 
tenuti attorno della detta fuperficie, o 
fecondo il prezzo fatto ciafcheduno di 
quelli fi dourà pagare , e reflarà refoluta 
la propofitione • 

Dato un ’ uafo maggiore » e uri altro minori 
faperla quantità, che contenerci il mag- 
giore dalla quantità del minore » 

Cap. XL 

IXempli grafia è la botte A« laJ 
Eli quale è bifogno fapere quante 
volte potrà capire nel fuo va- 
cuo il contenuto del barile B. 
per rifoluere quella propofitione la pri- 
ma cola e di meftiere accertare la com- 

mune 



maggio- 
re piedi 
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mune delti diametri tanto del grande 9 
quanto del piccolo , ed il grande nella-» 
parte più ftretta fulfe cópoito di piedi 5. e 
nella più larga di piedi 7. ambi quelle^ 

due quantità diran- 
no piedi 12.U metà 
della qual fomma , 
che farà la co min u- 
ne dirà piedi 6 . li- 
miiméte ii picciolo 
nella parte più Uret- 
ra fui- 1 enel^ 
fe piedi 2 ~4 la_> 
vnite iniìeme fommano 
piedi 6 , la metà , che fa- 
rà piedi tre', farà 
la coni mune j e 
la comm 'ine dellxJ dopò veder quà- 

botte grande e piedi — 6- te volte entrari 
la commune delia- nella commune 

nle->epicJi—~ — -j- del grande, chó 

la quale entra duù> li ritrouò di pie- 

volte ed il quadrato di fei , e trouo 

di tal quantità dirà~q- che entra due voi 

te, e quadro que- 
lla quanti tàicioè 

moltiplico due via due , che fanno 4 .1 
fcritto à parte come nell^m margine ; In 
oltre e bifogno vedere la lunghezza del- 
lVno quante volte entrarà nella iughez- 
za deiraltro,e trouo il grande di piedi ?. 

cd 


■% • 
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ed il picciolo di piedi 4411 maniera che’l 
picciolo entrari due volte nella lughei- 
za dpi grande, e quella lunghezza molti- 
pacata di nouo col quadrato delli piedi 
4. che fi mifiirò à parte ambi dirano pie- 
di 8.e tante mifure picciole capirà il va- 
cuo della botte più grande, riiteflò s’of- 
feruarà in ogn' altro vafo ; Auertendo 
eh' ogni volta i vali fi ritroualfero cia- 
jfch.edu no pelle Tue parti di larghezza^ 
eguale non occorre Far copimnne ; mà 
femplicemente vedere Tvna larghezza.» 
quante volte può entrare ndl’altra, ed jl 
limile nella lunghezza, ed offeruandofi il 
metodo di fopra accennato, rellarà rifo* 
luta la propolìtione. 

Come fi pojji accertare l*aria dogni figura» 
wttltilatcra regolare ♦ 

- ‘ Cap. XII. ' • 

Cfil&JgEr efempio é bifogno fapero 

f P quaci trabucchi,ò palli quadra- 
ti cótiene in fé la fupertìcie del- 
la figura pentagonale ABCDE- 
attorno la quale ogni Tuo lato contenel» 
fe trabucchi 8p.In primo luogo é di ir$5 
ftiere ritrouare la quantità della perpen- 
dicolare GF. che fecondo il modo prat- 
ticheuole s’haufà con facilità sì nel pcn* 

R Ugo- 


'ifo ‘ Gevmètria V rat tic a. 

' tagonó , come i?i ogn’ altro poligono di 
maggior lati, mediante la feguente'olìèr- 
■ uatione in tutte l’operationi , che farà 
.tPolìcruarc per regola accertata fuppó- 
Ao il lato A13. di qualunque poligono di 
Tei parti eguali, e di quelle allignarne ta- 
te al' femidia metro AF.qnantilati,e qua. 
X Angoli dourà eiler formata la détta fi- 
gura» la quale fecondo la propofltiono 
^er eflér pentagona afpettarannò al fe- 
mi diametro AI. parti cinque nel modo, 
é forma è flato dettò alla propofitiono 
LX^I.della prima parte di queflo;hor ef 
a 4.0 Gaq b sédoii triàgolo AFB. 

Ifofcelle, e dal pii to F. 
cadendo la perpendi- 
colare FG. l'opra la_> 
kbafe AB.è bifo'gno re- 
fìi dilli fa detta bafo 
per metà , fecondo la 



: 


decima ad primo di Euclidejn maniera 
AB. fnppofla di parti fei afpettarà à cia- 
fcheduna delle due parti AG, QB. parti 
3. e così refla note due quàtità, cioè AG. 
di 3. parti, ed AF.di cinque limili, e refla_j 
baie dell’Angolo retro G.che fecondo la 


del primo di Euclide il fuo quadrato 
fèrà eguale alli quadrati di AG, e GF. 


mi il quadrato di AG.contiene parti 9. 
_ed il quadrato di AF. 25. dal quale ab- 
baffàtp il' quadrato di AG. di parti 9. il 

' relì- 
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fefiàuo dirà parti 1 6. la radice del quale 
farà 4>. e’, tinto dourà e fière la perpendi- 
colare G F. ma fi dice éfler cóporta l’AB. 
di trabucchi 80. la meta 3 che fono 4^» 
s’affign.aranno alla parte AG> d GB.rtia 
fimiìp, e con regola del tre dicendo > fo 
AG. contiene parti 3. e danno trabucchi 
40. che mi donarà GF. comporta dipar- 
ti 4. feguita Toperatione come nell’ lui- 

margine rifultaràperla 
perpendicolare GF. tra- 
buc- 1 e moltiplica- 
chi 53 ~ ta detta qua- 
dra per la metà di AB. 
che fono trabucchi 43. 
l’auuenimento farà trabucchi quadri 
2 p.2.e tanto diremo contenere tutto 
il triàngolo AFB.E perche la figura pen- 
tagona è comporta di cinque mango 1 
• 5 1 limili e bifogno moltipli- 

care 1’auueniméto del det. 
to triangolo per cinquo » 
ed il prodotto Farà tra- 
bucchi 10666, piedi. 4. o 
tanto fi deue concluderò 
fia tutta l’aria della fuper- 
ficie della detta figura pé- 

\ • r 1 _ . • 
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40 

X 1 20 

al 3 3 
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tagonale 3 e farà rifolutalapropofitione i 
l’ irte fio modo s’ofleruarà in ogn’altra fi- 
gura di pili Angoli;auertedo folo di fup- 
poac per regola generale il lato di lèi 

R a par: 
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parti, cd il femidiametro cópofto di tan- 
te parti , quanti lati, ò vero Angoli farà 
comporta la figura , che fi vuole fapera-» 
il contenuto della fua aria . 

• * •_ t • *# ■ 

Come fi pojfi accertare l'aria di qual fi fia 
fuperficie piana per uia digiujìo pefo , 
one ilfitonon permettere miftt* 
r$r quelle per uia ordinaria . 

Cap. XIII. 

> 

Er rifoluere la propofitione la^ 
P S prima cofa é meftiero ritrouar 
vn cartone de più fini, che fìa-> 
pollibile , e quello tagliare in_> 
due parti , e nell* vna di quelle difegnar 
con le Tue debite propotrioni la pianta , 
tipo, ò altra cofa limile della cofa, che li 
propone di mifurare , e dopò perfettio- 
nato con efattezzail detto difegno, verrà . 
quello tagliato, e contornato giuftaméte 
attorno attorno, dopò portomi vna par- 
te della bilanciai nell’altra, l’altra metà 
del cartone tagliandolo, ed aggiuftando- 
lo Tempre ad Angoli retti tante volte, fin 
tanto s’aguaglia in equilibro con la par- 
tc,OLie fiì dilegnata la detta pianta. 

Ciò feguito ricorrendo alla fcaletta_>» 
clic ferue di limito alle proportioni con- 
cernenti ai proporto 4ìiègno,e da quella 
riconofeiute le larghezze, e lunghezze di 
- detto 
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detto cartone in bianco ridocto in for- » 
ma quadra, ò quadro oblongo,che poco 
Ìmporta;pur ch« la cónftruttione riman- 
ga ad Angoli retti per maggior facilità 
fi potrà con tal cognitione rifoluere ìa~> 

propofitione . • . 

Exempli grafia fupponendofi il due*- 
gno A.fufle la pianta dì qualche Città.ò 

vero tipo di qualche^ , 
territorio,edil quadro 
oblongo B.l’altra par-; 
te del cartone in biàrM 
co aggiuftato come di* 
fopra , il qual ricorio^ 
(cinto dalla fcaletta_>> ? 
che ferue di propor- ‘ 
rióne in lughezza pie-' 
di 20. ed in larghezza- 
piedi io.fimili, e dopo 
multiplicata la lar-- 
ghezza co la lughezza, 
£ì prodotto (airi piedi 2C0. e tanto fi dice 
efler la fuperfìcie ricercata, che il fito po’ 
■ometteua di poter mifurare la fua A.riaV 
Ed ancorché Toperatione venga me-’ 
caricamente dimoftrata; nulladimeno 
per eflèr Tinuétione curiofa non hò sol- 
furo mancare d’accennarla in quefia-j' 
geometria prattica à benefìcio di c *d' 

fe ne vorrà feruire fenza togliere il nie^ 

jtitp 3 efei nc & rsiuthoro. 

R 3 9?m 
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Come fi debbia confegùire la mi furÀ della 
, facciata d un muro ordinario * 


fc'i'l 


• , il 


Cap. XIV. 


j * I _ 

SMftA&On farà di men profitto al nuo- 
uo Soldato intendere il modo 
come li debbia procedere aliali 
a<o mifura' delie muraglie e di 
quelle ritrouarne le loro quantità tanto 
fuperficiali, quanto, cube; acciò occorré- 
do difporre qualche opera tanto di mu- 
ro quàto di terra, e fafcina polli di quel- 
lo far cakulo,ecf accertarli della fpefa_>> 
cl^e .v’andarebbe per ì’eiecutione di ella; 
ma perche é b'ifogno accomodarli in fi- 
lali di Ipo li rio ni fecondo l’vfo de paelì,li 
proponeva il aneto do pratticato nella-» 
nya. padVià ;! accio. tal cognitioiie ferui 
per bafe d’ogu’àkra occalione . ; 

.-In, tre modi viene colìumato il difpor-. 
re le.CQnuentioni con 1 impreHanj,e. capi 
muratori p 'le fatture di dette muràglie. 
II. primo lì dice a baglio» che per vna so-* 
«ga di. da. a ti rqlla i’imprcllario obligato 
prwiedeie à fu e fpeie a* ogni forte di 
materia: .L f àttu re, ed altre coi lìmili,0' 
ìnediantp yn tal termine, e con r e cautio- 
ni neceilarie dourà dar l’opera compi ta 
dì tutto puto, ecf in modo difpoiìa lecó- 

do 


Di A ni. Mfytr.y alperga. 255 

do i dilegui fc &1 faferino dimoftratiV«-> 
patiizatj i il* t'iirfo rimanendo ègnàte*'àl 
éuidiciò d’huoiriiriì elperti in tal profer- 
itone j m a perché : ^in limili trattatili piti 
delle Volte ponilo rcfiar de ti andati i pa- 
droni per rioh Iidire^ profetato 'tal efer- 
citiojC per il conf rajrio recandone cali te- 
lati i capi rnaiilT muratori di nò inc.iami- 
pare in limili accidenti , viene perciò of- 
" ferii aro piu coìti ùnèmé te il|l^copjd<\nio- 
d[o 3 che con difoòiìcione terminata n va- 
no e fiet pi and Godetti patti 5 niènte VCTrà 
accò f eia io* a d V lUàfo il trabucchi fùper- 
nciai è a Von tp é ; cffièdtio n e pterìfàdi lpef- 
jfczza cir onde ‘io. 1 il detto ; ttébiffcho di 
m u raglia; 1 a q ùài 'ii 'dice-ordinar-ia-j ò-ve- 
rócie 1 traini ceh o J £ù bo ì rie! qliiif ddk 
propònendofi^cf Jfcmpio la parete A. 

— T -n 7... il 1 « rt /i ■ « %• /% >*v •« /~M <1 W“ < 



cialé quantità'ìté ttàbucchi , ctf in ella-* 
co ri feto effe* in mifliih, cioè in larghezza-* 
ttabuccbi 1 jo.jhea^if.oncie 9. ed in altez- 
za trabucchi^.plédi j.oncie < 5 .in CTDlféz. 
za di murò ordinàrio djLpricje 10. che 
ritroiiare. tal quantità vengono prattica- 
ti piu modi per poterne venire alla debi- 
ti cognitìpnejnicnfediniéTio fi di|pe»erà 
vn.mctocio, giudicato do fi il più f^cjje, ed 
il più ficurò per fuggire anco. 1 .r y tn 
rotti s mentre è necellario -ridurre' i 


f • 


R 4i 


bue 


i}6 (jtonìeirU Vratticd 
butchi in piedi, tanto nella larghezza-» 

quàto nell’altezza,- 
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e ciò douendóli oU 
feruare per tegola: 

coni mu ne in tutte 

.* * 

le difpofitioni, v.g, 
li trabucchi 10.4 tf, 
còteriuti nella lar- 
' ghézza valutati eia 
(cimo; piedi Tei di- 
ranno piedi 60. che 
; aggingédofi li pie- 
di 4. onde p. ambi 
diranno piedi 64. 
onciep. e l’altezza-» 
piedi 5 1. onde < 5 .in- 
clufiùi i detti piedi 
3. onde 6. hor mol- 
tiplicata l’vna con 
l’altra quantità la-» 
futhma farà piedi 
3 3 3 $. Tuperficiali 
come il tutto ir i_, 
iiqmargine fivedd 
notato , aelli qivàlT 
dpuedofì dopò ac- 
certare della qiìà-r 
tità de trabucchi^ 
fuperficiali conte- 
gni! ti nella detta-*/ 
domina é di meftie'-' 1 


:j , z 
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ai quadrare prima il trabuccho linea- 
le,Jche per efìère compofio di piedi lei, il 
uioitiplice,ò fia il fuo quadrato dirà pie. 
di 5 6.fuperficiali,e Con tal quàtità fi par- 
tirà tutta la Tomma delli piedi peruenuti* 
còtti c fi vede difdgfiato nell’ esepio mar- 
cato di lett.fi. ràmieriiniento del quale.? 
dirà trabucchi $r£ved auanzano ancora-» 
23. piedi fuperficialr, li quali di nuouo 
moltiplicati perpiedi Tei lineali, tal mol- 
tiplica rifultarà 138, ónde fiiperfi.ci.iii > i 
che diuidendole anche perii $ 6 . piedi 
accennatiyiiprddòtEO faranno piedi j.ed 
auanzano onderà. che di nono li molti- 
phcaranno per onde 12. lineali, il luo 
moltiplice dirà onde 3 Òo. che verranno 
anco ripartite per Irpicdi jd. rifultando- 
ne da tal dfuifione oh de ro. fuperficialij 
e non auanzàrà cofa alcurra,di maniera-* 
che rrfùltarà in mifiifà tutta la facciata 
A. la fomfna di trabucchi 92 piedi 3. on- 
de 10. ed in calo auanzalìè ancora qual-' 
che refiduo bilogriàrebbe moltiplicarlo 
per punti tal auuenimento partirlo, 
per li medemi piedi 5 6 . il prodotto dc_? 
quali farebbero punti fupérficiàli,é fimil- 
mente auanzando ancora qualche refi- 
duo , quello moltiplicatopurper 12. li- 
neali , e Pauuenimentpr diuifo di nuoucr 
per li fu detti piedi ciò che da tal di- 
uifionc ne rifujtarà faranno linee fuperfi*- 
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ciaij >;e così fi potrà ancora venire alla-» 
cognitiops dell’attomi potendoli confe- 
guire con tal operatione il tutto. 

Ma.occorrendofi .mifprare parete di 
ni u tàglie ,che fuflerp, confinate con fc ar- 
pa , come nel fecondo, efempio fi dimo- 
iar a con lett. C.Xn primo luogo fi deuo 
mifurare l’altezza delimito perpendico- 
larmente come marca litt.ÈF. auertendo 
npn mi furarli detto muro, perii filo del- 
la. /carpa come [dinota lett. FK. dindi é 
necefiàiio papere. quanto fia lafpefiezzalj 
delniurojoue principiala fcarpa,cqmo 
anco della fpelìezza , per oue fi va à ter- 
minare la detta fcarpa j,e ciò per .poterli 
fare la coiminegrcflezza, che dopò doli- 
ti quella feruire per la terminata, grafi* 
fezza della detta muraglia ; mentre fup- 
ponendofi detto muro gro.fip nel pie do 
oncie 30. come per lett.£. e nella parto 
fuperiore marcato Hi Ìett.F. di oncie 20.' 
che dòpo vnice dette due quantità affie- 
me ambi fummaranno oheie 50. la qual 
quantità diuifaper la in età, vna di quel- 
le farà oncie 25. e tafiqpantid intenden-, 
dofi.per.la commune gipflezza, che dòu- 
ra contenere il detto, màuro . In modo 
che e/Iendofi accertato della detta com- 
muni , altro in ciò pop occorrerà che 
indurare gon iìmbuccho la lunghezza , 
ed altezza, della detta muraglia. corno 








G 


se \1 i 


Di Ani» Màur . V alperg/U 2 5 

neU’ancecedente , 
e ritrouàdofi . v.g. 
111 lunghezza tra- 
bucchi 10. cd in-» 
altezza trabucchi 
4. come marca-» 
tb. il molti- 
delli quali 
cura «o.trabucchù 
hor mentre s’hà- 
uefle pattuito con 
Pimprelfario 
li. muraglia 

ueffè contenere tal grofièzza rirrouata_> 
In firn il cafo la mifura reftarebbe termi- 
natajma quando il patto filile feguìtodi 
niiiro ordinario di gro/fezza d’oncie xq« 
àtfhora é di inebrierò ricorfofcere quan- 
te muraglie refti cofnprefa ili tal grof- 
fezza,e quanto in élla fi ritrouarà tanto 
volte è di bifogno ^ugumentare J’auue- 
nimento peruenutr, in detta paréte ; per 
esempio fi dice efière.ritrouata la comu- 
ne groflezza del detto muro onde 25.0 
fi dice anco douer efière il muro ordina- 
rio di onde io. dunque la comune grof- 
fezza co tenera ih fe due muraglie ,e mez- 
za; perii che li trabucchi 80. peruenut* 
dalla lunghezza » ed altezza della detta-* 
muraglia è dì bifogno mol ^pacarli per 
due muraglie è mezza a il prodotto dell» 
$uatt 
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quali farà trabucchi 200. fuperficiali cia- 

fcheduno digrofièzza donde io. 

I11 fecondo luogo non eflendoficom- 
prefo nella detta mifura|il decliuio del 
muro marcato di lett.FIH. Il quale fup- 
ponendofi furmon ti l'altezza della mu- 
raglia dalla parte di dentro di onde io. 
come per lett.HG. In limili cafo farebbe 
dimeftiero diuidere le onde io. per me- 
tà, fiate la detta altezza non refta vnifor- 
me, rimanendo tal refiduo in forma trià- 
golare come FHG. é per tanto quanto fi 
ritrouaràin lunghezza il detto murojper 
il che douendofi anco accertare della-» 
quantità di trabucchi in sé contenuti, bi- 
sogna moltiplicare li trabucchi ic.per la 
metà di onde io. che faranno onde 5. 
nel qual cafo ciò fi confeguirà, mentre fi 
conucrtiranno i detti trabucchi 20. in__» 
piedi , rauuenimento de quali faranno 
piedi 1 ao. li quali por moltiplicati fem- 
plicimente 'per onde 5. il prodotto dirà 
folo piedi 50. Esempli grada douendofi 
moltiplicare l*vno con l’altro non è veru 
dubbio, che onde 5. vagliano quanto vn 
quarto, ed vn lefio In maniera cho 

di piedi , ò vero ri prefò il quarto » 
ed il fefto della fomma di 1 20,'lVno dirà 
30. e l'altro 20. che vnitc ambi infiemo 
iummaunuo 50, 


che finalmente partita 
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tal quatita per 36. pie- 
di fuperiìciali , il pro- 
dotto fard trabucchi 
1. reftandoui di refi- 
duo piedi 14. le quali 
di nuouo moltiplicati 
per fei , il moltiplico 
fard 8j.che nouamen- 
te ripartiti per 3 6. l’auuenimento dirà 
piedi 2. ed auanzaranno ancora 1 2. di 
relìduo, che moltiplicati per 12. il fuo 

raoltiplice fard 144.^ 
ripartiti poi per il nu- 
meratore 36.il prodot- 
to dirà oncie 4. Jn ma- 
niera che il detto de- 
cliuio fi ri troll ara efTer 
in mifura trabucchi j. 



jéj 1 (4 p-2. oncie 4. e percho 

f © 0 * la bafe del detto trian- 

. _ golo fi dice edere di 

grofiezza di oncie 20. fi concluderà edere 
di volare di due muraglie , in maniera^ 
che anco bifogna duplicare detta quan- 
tità di trabucchi i/p.2. oncie 4* ch*ambi 
1 um ma ranno trabucchi i.p, 4. oncie 8* 
che aggiunti dopoi alla fomma princi- 
pale di detto muro affieme diranno tra- 
bucchi 202.P.4. oncie 8. 

In altro modo fi potrebbe anco per- 
uenire alla detta calculatione del dett* 

criaa- 


1 » 


2 o- 
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triangolo, mentre fi itera auertito , cho 
moltiplicando piedi con trabucchi , l’a- 
uueniniento farà piedi, e Umilmente ón- 
de con trabucchi per rauuenimento fa- 
rà oncie;hor li 20.tràbucchi moltiplicati 
per cinque onde , il fuo. molteplice farà 
oncic ioo. le quali conuertite in piedi lis- 
peaii di onde 12. l’vno faranno piedi 8. 

oncie 4»e fi dice fei pie- 
di douer contenere il 
trabucchi , dunque è 
bi fogno , che piedi 8. 
onde 4. faccino tra- 
bucchi 1 . p. 2 » oncie 4. ’ 
che è cjuanto fi dóuéua fare . 

" Il terzQ modo , che potrà ofièruateil 
nono faldato per non edere defraudato 
dali’operarij mentre deue porre in efe- 
cutione qualche difegno farà l’aggiu- 
Iterfi à trabucco cubo; Il che confeguirà 
ógni volta dopò pigliate le lunghezze,ed 
altezza de muri , e quelle conuertite in_» 
piedi , eritroiiàto il mo'tiplice del fuo 
qqadràto;quelIo noiiamente moltiplica- 
to per la grollezza hà il detto muro, e del 
prodotto ripartito per 226. piedi conte- 
mrthnd cubo del trabuccho,cioé 6.via 6 • 
ta ìt if ' 5 fe fei volte 36. vale 216- piedi cu- 
bi , c tanto fi dice eder il cubo del detto 
tràb'ucchó aùertendo in cafo il muro 
fuilè fiarórcóftruito con fcarpa., olTeruarc 
- il 
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il metodo dato sì nel mifurare l’altezza, 
come per ritrouare la commune grolìèz- 
za del detto muro ; nel qual cafo per 
maggiormente farli intendere s:è dimo- 
iato nel palpato efempio il modo per ri- 
ntronare il trabuccho fuperficiale,e con il 
moderno efempio dirnolfraremo ancho 
Raccertarli del cubo j v.'g. nel prelento 
efempio mercato diietuDdl dice dettai 
facciata contenere la medéfima IQghez- 
za di piedi 120. ed in altezza piedi 24. il 
fuo moltiplice dirà 28 So. In oltre fùri- 
trouata la commune groiìèzza del muro 
di onde 2 5. che fono piedi 2. oncie i. le* 
quali moltiplicate con il moltiplice di 
•283o.piedi, fauuenimento farà piedi cu- 
bi 60 00. che ripartiti per li piedi 2 1 6. cu- 
bi, il prodotco fa- 
rà trabucchi 2 6. 





* cubi , e relìaiK 
refìduo piedi 1 
li quali e' di me- 
gere di nuouo 
moltiplicarli per 
piedi ^.lineali Ra-> 
uuenimento do 
quali farà piedi 
1008, che pur ri- 
partiti per ii 6 .il 
prodotco farà 4. 
piedi cubi,edau£. 
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zano ancora 14^ 
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che jnouamencc.» 
bifogna moicipH- 
care per oncie *2» 
ljnealijil che fatto 
rifultarano oncie 
ftipcrtìciali 172#. 
chepurripartitcj! 
per il nominatore 
nd.quello entra- 
ri nei detto nu- 
mero 8. volte» 
non rimanerà re- 
fluo alcuno , ed 
in cafo auanzaflè' 
ancora qualche^ 



%\ój 

$u%trab.27‘p'4? OÌÌ '% 


reliduo li proce- 
derà come di fo- 
pra, in maniera-», 
che la detta pare- 
rete di trabucchi 
^o.in lunghezza c 
quattro £n altezza con piedi 2.oncie 1. di 
«■rolli? zza afcéderà al numero di trabuc- 
chi cubi 27*piedi 4-oncie 8. che moltipli- 
cati poi lecgndo la raggione chelfarà 
ftato accordalo del prezzo > il prodotto 
farà la fomma del denaro , che li deuo 
aii’operario , eh* haurà fatto far detto 
murdiauertédo che li piedi 4*di piu delli 
trabucchi ^.vengono à lignificare duo 

terzi 


il 6 , 
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terzi di trabuccho » e le otto onde ducj 
terzi di vil» 8 del detto piede » che a 
piede*ò vero 1» proportione del valo- 
re del trabuccho qfte fi douràno valutare* 
Hora refta anco di cubare il triangolò 
caufato dal decliuio della fommità della 
detta muraglia marcato di lett. FGH* il 

quale ritrovandoli 
della medefima' lu- 
gli ezza della mura- 
glia farà trabucchi 
20. che ridotti in-» 
piedi diranno iao# 
li quali moltiplica- 
ti per oncie 5. cho 
tato fi dice edere la 
comune altezza del 
detto triangolo , il 
moltiplice dirà 50* 
d’indi moltiplicata 
detta quàtità per la 
groffezza di fopra.» 
del muro di onde 
ao. che fono piedi 
I. oncie 8.il fuo p- 
dotto dirap.83.on- 
. eie 4-Ia qual quan- 
tità poi ripartita p 
. il numero cubo p- 
. uenuto dal trabuc- 
cho di piedi axé. I 
S auue- 
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«uueaimento dirà trabucchi , e perche H 
nominatore non può entrare nella quan- 
tità di 8$. piedi oncie 4. per edere mag^ 
giore di edb al qual effetto farà di me- 
fticre di nouo moltiplicare 85. oncie 4. 
per Tei piedi liceali, il prodotto farà 5 00. 
che notamente ripartito per nd.intrarà 
nel detto numero due volte , che voglio- 
no lignificare piedi 7 ,. ed auanzarano 68. 
piedi , li quali di nouo moltiplicati per 
*2.oncie rileueranno 816. ch’anco ripar- 
tite pert2i6.il prodotto farà oncie 3* ed 
«manza 168. che moltiplicati Umilmente 
per 1 a.punti lineali, il moltiplice loro fa- 
rà *oi6.Je quali ripartite per 2i6.afpetta- 
ràno per ciafcheduna parte putiti p.fenza 
jfarconto^d'altro refiduo * di; modo ch’il 
detto triàgolo lì ritrouarà edere trabuc- 
chi o.p.z.oncie 3. punti p.cubi; Il che ag- 
giunto con la fudetta quantità di tutto il 
frt iifrQ ambi diranno trabucehia8; p*o. 
oncie 1 1. punti 9, e con tal operationc re- 
ttati rtfoluta la propoiìtione • 

' • è ' ’ '% I « I % I 

Come ungono mif aratolo lamio, ò ftan uofto, 

• • " : Cap, xy. 

\ A mrd ■ f > - JL'C. * V '' , 

N &l’cfecutione di -tal operationc fi 
darà auertito di tirar vn dio dal- 
l’offa ai falera impella della lamia come 

le» - 


< 
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jet?.AB.acciò da quello fi polla pigliare.* 
l’altezza di detta lamia,come mercaletr. 
CD.la quale fupponghifi fia ritrouata di 
piedi 3, hor in pianò è bifogno mifu?ar* 
la lunghezza » e larghezza del vaclw* tré 
l’vno,e l’altro muro, che foftiene la lamia 
come marcano lelett.EHFG.v.g.EF.pie- 
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riamente è ai bifogno vfare in iimil coll- 
ier uctioni . 

Come fi debbia procedere alla mifuri 
duna /offa, dalla quale fia fiate 

uacuaia la terra • • ■ • •"* 

• ' " • . , -v • . . >f. r -jfc' 

Cap. xvr. 

Veda operatone non differiteci 
Qi altro dall’antecedente , eccetto 
j» jigjj che nell’vna viene mifuratail 
T“ mafficcio di vn muro , e nell’aK 
tra il vacuo rimaftojExempli grafia 
il detto cauo vacuo ABGI. il quale con- 
tenere in lunghezza piedi 1 15. onde 8 ed 
in larghezza piedi 5o.oncie 6. nella parte 
fuperiore del detto cauo, per il quale re- • 
ila il fondo del detto cauo CDHK.eguale 
in largbezza,lunghezza al fuperiorejaltro 
in ciò non occorre eteguire folo>che prò-* 
cedere alla mifura i eròe moltiplicando? 
la lunghezza con hriarghezza, e i’auueni- 
mento anco dopò moltiplicato per l’al- 
tezza,la quale è bilogno uà prefa co ogni 
diligenze jmentre tiiadolì vnfìlo daUVni 
ail’akra eftremita di detto cauo corno- 
marca leit.AE.d’indi mifurata l’altezza-» 
perpendicoiannéte come li vede per lect* 
£F.iI moitiplice dei quale ripartito poi 
per 3 i Spiedi cubbUl prodotto farà tati* 

: § 3 ti 
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ti trabucchi , c rimancndoui refiduo , di 
nouo moltiplicato per Tei piedi lineali , 
l’auuenimento del quale ripartito perii 
zid.piedi , il prodotto dirà piedi cubbi ; 
In oltre reftandour ancora qualche reli- 
duo bifogna moltiplicarlo per i a.oncio 
lineali, e della quantità peruenuta diuifa 
per li detti piedi 216. i’auuenimento do 
quali dirà onde, ed in cafo auanzalfe an- 
co qualche refiduo, di nouo moltiplicato 
per ii punti lineali, e la quantità del fuo 
liioltiplice noua mente diuifoper a 16. il 
™ TB | jjidotto dirà pu- 



tì, e con tal mo- 
do s’hà da olfer- 
uarein ogn’altra 
operatione di mi- 
fura cubba ; Mi 
quando la fofla-» 
contenefle (car- 
pa da vna parte , 
e l’altra corno 




iella difegnaro perlett.LCe DM.e cho 
il detto cauo in fondo reftaflè più ftretto 
che la parte fuperióre in tal cafo è necef~ 
fario ritrouarne la commmune larghez- 
za di quelle due quantità. V.gratia lì dice 
]a parte fuperióre élfere in larghezza di ' 
piedi 5o.oncie 6.e di lunghezza piedi 225. 
onde 8. ed il fondo della detta folla Eri- 
$*ua in larghezza piedi 4i.oncie 6. ed in 

lun- 
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liinghczza eguale alla fuperiore, che vni-? 
te quelle due quantità » cioè li piedi $o« 

✓ oncie 6 . di fopra co» 

li— 6 Iipiedi42.0ncie6.del 

^ — fondo fummarànn» 

ambi piedi p j .la metà 


piedi . 9 ^—0- 


46 6 del q ua i numero farà 
piedi 46 # oncie 6.e tanto bifogna,che fia-» 
la comm une larghezza dèi detto cauojed 
in cafo le due tefte della lunghezza CD# 
cd HK. cofiteneli'ero anco fcàrpa fimi!-* 
mente farebbe di medierò ritrouafne la-» 
commune lunghezza» però in quello esé- 
pio fi fupponeranno dette due telle fiano 
fiate cauate perpendicolarmente. 

Hora douendofi procedere all’opera- 
tione , e moltiplicare la larghezza di 4 6J 
oncie 6.con la lunghezza di 1 15. oncie 8. 

i! molciplice dirà 
piedi 5 843. onde 
io". la qual quan- 
tità moltiplicata 
; per piedi 8. che** 
tanto fi fupponc 
; debbia ellère pro- 
? fonda la detta.» 
fo!Ta»dalIa qual auuiené il fuo moltiplice 
di piedi 46750. oncie 8. la qual quantità 
ripartita pei piedi cubbi 216. il prodotto 
dirà trabucchi 216. ed auanzano £4. pie- 
di, i quali è bifeeoo moltiplicarli per pie-' 

S 4 di 
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di deificali , il qual molciplice dirà piedi 


liuti 
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5 64. che diuifo 
anco per 2id. il 
prodotto dirà 
piedi 2.e relìarà 
anco di refiduo 
piedi 13 2.i qua- 
li nouamentcj 
moltiplicati per 
1 2. oncie li- 
ne ali ne riful- 
tarà la fumma 
d’onde 1584. 
al qual numero 
giontoui quelle 
&oncie , che ri- 
mafero nella»* 
moltiplicationc 
di tutta la quà- 
tità con l’altez- 
za della dettai 
folla ambi di- 
ranno'i55?a.che 
lìmilmente di- 
uifeper 216. il 
prodotto farà 
oncie cubbe 7, 
rimanendo an- 
cora 80. di reiì- 
duo, ed ancorché di tal refiduo nó lì dou- 
^bbe Sconto nientedimeno moltipli- 
cato. 
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cato nouamente per 12.1‘auuehiméto di- 
rà jpunti fuperficiali 960.IÌ quali*diuifiper 
a 16. il prodotto faranno 4. punti cubbi , 
ed auanzano ancora 96. il qual refiduo 
moltiplicandoli di nuouo per ia.e dal- 
l*auuenimento diuifo per 216. il prodot- 
to dirà linee cubbe , che per non eflère di 
cólideratione non deuono edere am 


fe , mentre per conclulìone fi dice c 
cauo contenere in mifura trabucchi cub- 
bi 2i6.piedi a.oncie 7. punti 4. e colsi re- 
nard rifoluta la propontione « 

Come fi pofiì togliere una pianta d'urta fòt* 
tez>z>a>à altra co fa fimi le con il quadra 


diuerfe maniere fi potrà con* 
Ì I § ieguirc tal operatione, poichej» 
alcuni Temendoli chi della buf- 
fola con calamita, chi della-# 
fquadra zoppa, chi con il mezzo cerchici 
graduatoci con il compaflò di propor» 
rione , ed altri limili forte d’mftrumenti 
mathematici , che per non replicare ciò 
ch’altri hanno detto, pafiàremo per mo- 
do di efempio douerfi porre in difegno 
la figura multilatera.Irregolare, la quale 
circpndaflè CtttàaCtftelio# à altra cofaug 




fio» 
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(ìmilc in forma diinuro antico con Atl- 
goli tanto ricntranti,quanto efteriori co- 
mc mercano le leu . A,B,C,D,E,F,G,H, 
Ch'in primo luogo ritrouandofi il detto 
recinto libero fenza incontrare nella par- 
te di dentro impedimento, mentre tirata 
la retta HD.ad iniìnitum * la quale verrà 
terminata di tanto in tanto con bachet- 
tine, che hauranno in punto fidò quattro 
ditta di carta bianca per maggiormente 
poterle fcoprire, e faranno d’altezza cir- 
ca da tre a quattro piedida quale paflkrà 
per il mezzo aha detta figura per li punti 
HD. per il qual e flètto deuendo feruiro 
per linea maellra,e per òafe, acciò da ef- 
fa, e con il mezzo dei quadro fi poffi per- 
venire alla accertata politura de gli altri 
Angoli * cioè piantato in terra il quadro 
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gtiàrdS allungo la linea maeftra' HD.’in^ 
modo 1 , che lènza rimOuere il detto qua- 
dro l’altro arriui ad Angoli retti in pun- 
to A.I1 che fatto fi procederà alla mifura 
della linea AI. e fir v.g. trabucchi q.p. % . 
oncie. 6. come in elfa fi vede notato peri 
nuin eri tal quantità , ed il limile fi confe- 
guirà iu ogn’altra linea; d’indi nel punto 
I. prima politura ‘del quadro fi piantarà 
<vn*al tra bacchetta òon carta fifi'a in pun- 
ta , e tralportato il detto quadro in pun- 
to M. il quale fi fuppone dopò che li fari 
aggiuftato l’vno de traguardi del quadro 
al lungo della linea maeftraj’altró ven- 
ga à ferire giuftamente in punto G. alta- 
mente bifognarebbe fcorrete in lugo all» 
detta linea fin à tanto ciò fegui , e che il 
triangolo IMG. proceduto da tal opera- 
rione rimanghi retto , altrinhente fi con- 
feguirebbe fai fa la coriftruttione , e cofsl 
é neceilario ofièruare in ogn* altra pofi- 
tione sì in quella figura come neiraltre_> 
bifognalfe preualerlì del detto quadro j 
hor tolta in mifnra la quantità di IM. ed 
MG. come in elfo viene mercato per nu- 
meri fi piantarà in punta M. in luogo del 
quadro altra bacchetta con carta irt pu- 
ra , e fcorrendo in punto H. il quale peli 
caufa la détta linea maeftra palli giufta- 
mente per eflò non occorre altro folóV 
ehc di nuotto mifurara MH. e quella no^ 

i-r 
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tarla con numeri come fi fece neH’ante- 
cedente, in maniera che con fimil opera- 
tione ci fiamo accertati di tré termini » 
cioè AHp. al che giontoui AH. ed HG* 
non è verun dubbio fi farà formato l’An- 
golo AHG. Il quale reftarà equiangolo 
mediante la confini ttione con le medefi- 
me proportioni tolte al triangolo , ch<^> 
verrà edere formato dal recinto fuppofto 
-di muro,e così ofi’eruandofi in tutti gl’al- 
tri Angoli fin a tanto fi fiano tolti tutti 
gl’ Angoli contenuti nella detta figura-» 
come s’è fatto mentre s*è principiata la 
derta operatione ; aucrtendo doue viene 
difcgnata lett. O. dinotano tutte le poli- 
ture fatte con il quadro perritrouaro 
gl’Angoìi, cioèIA,MG,BK,LF,DC,EN. 

Hora dopò notata con numeri ogni 
mifura ritcouata fecondo l’operatione fi 
farà andato difponendo , è di meilieré 
formare vna fcaletta di trabucchi come 
merca, * e prefo vn foglio di carta bià- 
ca , nella quale dopò tirataper trauerfo 
vna linea morta ad libitum» la quale fer- 
ue di bafe al difegno a ch’in elfa fi dourà 
fare . In fecondo luogo tolta con il com- 
palle dalla fcaletta la quàtità di trabuc- 
ch ; j. ritrouad tra IM. quella mercata in 
detta Jinea morta come pur merca lett» 
IM.e dal punto I. eleuata la perpendico- 
lare IAdòpra la quale fi raercaranno an- 
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.co trabucchi 4* fecondo viene nor ,A a 
ro dal Aizzo già fatto; d’indi dal puro M 
eleuandofi altra perpendicolare MG. ? \ 
quella farta anco eguale del contenuto 
nel borrone, o fia Aizzo, che faranno tra- 
bucchi 6.ie fimi! mente MH. di trabucchi' 
r-al che giontouipoi con inchioAro AH, ■ 




ed HG. reAari difegnato l’Aneol 
tenuto nell opera . li fìmile A dea 

11 a. w» in filtro o _ 

perfettionati gl Angoli attorno del 

Sri q r al - C J afó d °P ò reftarà ca- 
pito il difegno fecodo le jportioni tolte 

lTl e i C ^ B k C -‘ D,£ ’ F,G ' e ri «ouàdofi 
la muraglia fabricata con fcarpa , d 

di *&> V 1 "»* *• 

p icara eftenonxieute alia linea termina.* 


(ÌW 
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tàd'inchioftro^ome anco elfendoui fof- 
fo/trada couerta, mezzelune,torri,ed ai- 
tré cole limili, la grofiezza del muto dal- 
la parte di dentro* còme del terra pieno, 
e rutto quello reità " co mprefo nel detto 
recinto; però ogni CQfa’fituata à fuo luo- 
go proportionataméntpjAuertendo mé- 
tre con il quadro fi varino ritrouando i 
termini dell'Angoliaedii muro fufle con- 
ftruito di fcarpa fi deue terminare la mi- 
sura ;oue la perpendicolare del parapetto 
vài cadere, e non oue terminala detta-» 
fcarpa;perche feguirebòe errore notabile 
perticatila la fcarpa crefce,e fminuifee fe- 
condo viene alto il muro piu,ò meno,c_> 
gl’Angoli non feguirebbero vniformi fe- 
condo i’elfere loro contenuti nell’opera . 

Ed ogni volta , che fi incontra douerfi 
ponere in difegno figura tale,elfendo la-» 
parte di dentro occupata con edefici;,ed 
altre co fe limili, che per mancamento di 
etti non fi potette preualsre della linea-» 
maeftra HD.tirata dentro lafigura ferue 
quella perbàfe nel primo efempio per 
accertare con la mifura gl’ Angoli , ed in 
tal calo è ne ceffono conllituire quattro 
linee maeftrc, le quali verranno termina- 
te con bacchettine come fiè detto nella-» 
parte di fuori , che circondino in quadro 
tutte le facciate contenute nella figura-», 
che fi lappone di leuar la piaau y. g. che 
" . ' fi» 
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fia la figura irregolare A. cópofta di cin- 
que facciate • atcorno della quale non vi 
fia co fa che podi impedire il poterli pro- 
durre le maeftrc c ; k .K M» m Q-ed i-K»-g » 
fopra delle quali per via dei quadro ri-» 
trouare i cinque àngoli della detta figu- 
ra B»C,D,E,Fi che dopò feguita fopera- 
tione apartataméte come il tutto fi ve~de 
difegnato nel Aizzo, ò fia borrone A* eoa 
le precife mifure notate à Tuoi debiti luo- 
ghi, conforme faranno pcruenute dall’e- 
l'ecutione mentre fi faranno mifurate,ta- 
to le quattro linee maeftre/qiiantò Tal tre 
che fi partono da erte ad Angoli retti per 
ritrouare grAngoli,e dopo fi farà confti- 
tuita la fcaletta di trabucchi , la quale lì 
douri fare gràde, ò picciola quanto s’hà 
in penderò, che fia grande il difegno del- 
la detta pianta ; Il che feguito in primo 
luogo tirata ad libitum vna linea retta^ 
con la puta del comparto fopra vn foglio 
di carta bianca , la quale dinotarà per 
efempio la retta KG. d’indi prefa con il 
detto comparto dalla fcaletta la quanti* 
tà di trabucchi 5;contenuti nel borrone-» 
A. e riportati in GH. prima politura del 
difegno, nel qual termine dai punto H* 
confiituendofi perpendicolarmente HF; 
fopra la quale nel borrone viene merca- 
to trabuccho .1. tato dourà operare HF« V 
d’indi nel borrone la feconda politura fu 

riero- 
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ntrouata di trabucchi 8. p. 3. o. la qual 
quantità prefa dalla lcaietta,ed a quella 
la quantità di HI. e dal puro 

eleuaià ad 
goli retti la 
IE, la-, 
quale viene^> 
mercata nel 
(lizzo di tra- 
bucchi 4. e tà- 
dalla 
fi farà 

eguale la det- 
ta IE. In oltre viene mercato nel detto 
(lizzo per la terza operatone trabucchi 
4.P.3.O. la qual quàtità tolta con il com- 
piilo dalla detta fcaletta, ed à quella lì 
farà eguale la parte mercata di lett.IK. e 
perche il accertò l’Angolo D.có la quar- 
ta operatìone per più facilità, e ficurezza 
della quale fù conftituita dal termine K . 
la feconda linea maefìra ad' Angoli retti 
conia prima GK. nel qual difegno dal 
punto K.fi eleuarà ad Angolirettila KM., 
iòpra della quale nel borrone vengono 
marcati trabuchi io. p.4.oncie o. la qual 
quantità lì prenderà dalia fcaletta , e ri- 
portare con il compaflo fopra la KM.co- 
me viene mercata con lettJCL. e dal pun- 
tò L.fi eleuarà ad Angoli retti LD.la qua- 
le anche fù ritrouata nel borrone di tra- 
bucchi 
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fcucchi 3.— o.-o. che tal quantità prefa-* 
con il compaffo dalla fcaletta li fuppone 

edere eguale 


qftd 
oifo- 
gno procede- 
re attorno ila 
detta figura-» 
JB. difponédo 
le linee] tanto 
maeftre, quà- 
to 1- altre fe- 
condo la quantità, e mifura contenuta-* 
nel detto Aizzo A.fin tanto fi venga à có- 
giungere ad Angoli retti la quarta mae- 
stra OG.in punto G.prima operatione_?» 
che per edere vniformi i'efecutioni delle 
politure del quadro fi finifee il difeorfo: 
Auertcndo folo non pigliare l’vna quan- 
tità per l’alrrajpcrchc in fimil cafo l*opc- 
ratione feguirebbe falfa,c non altriraeo*» 
te fiaccertarebbe lo che fi 


Per 4 euar la pianta di qual fi vagì 
ftieimtt l vfo della hujjola.td 
cbia dì Calamita . 


Cap. XVIII. 

aubbio veruno , che non folo 
cénl’accHcchia tocca di calamita 

I fi 


) 
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fi potrà Icuar in difegno ogni edificio di 
muro,ó di terra tanto ciuilc, quanto mi- 
litare ; ma etiandio difporre in difegno 
territorio,fin aggi» c le Pròuincic intiere, 
douendofi auertire , che mentre fi flarà 
oprando don la detta accucchia(Ia quale 
dourà efier accomodata in vna buffola.* 
nel modo coftumato,e con la diuifiono 
de gradi attorno,che per efier cofa tanto 
comune fi pafiarà in filentio la conftrut- 
tionc)che non s’appro fifoni alcuno con_j 
fpada , ò pugnale , ò altra cofa di ferro ; 
perche ne feguirebhe deuiata loperatio- 
nc , c dopo l’eflerfi apprettato vn regolo 
di|lpgno ben aggiufi.atc,e della lughezza 
d’.vna tefa,ò tefae mezza in circa, e qllo 
appoggiato contro il muro', e contro ad 
«fio anche applicata la buflòla,in manie- 
ra che la parte,oue farà notata la linea-», 
del mezzo giorno venga applicata ad 
Angoli retti con detto regolo in tutto 
Koperationi , che sonderanno facendo 
ne i riuolti , che farà il muro , e dopò fi 
farà reilato da se medefimo il moto del* 
ffccuccjiia vedere la punta di quella a 
quanti gradi marca* c quelli notare ap- 
partatamente come nelfimmargine , ed 
ancorché nella' bofiola fi ritrouaflero 
mercati li otto venti principali , fi farà 
&io eoatt dciU litea meridiana per cf 


•* >i. 


• v ^ 
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fer la parte, oue l'accucchia tocca di ca- 
lamita raprefenta la certezza [del mez- 
zo giorno , e della mezza notte , e ritro- 
uandofi tra quelli due clima ad Ango- 
li retti qualche muro , non è da du- 
bitare che dopò aggiufiata nel modo 
detto la punta dell’accucchia termina- 
rà guittamente al mezzo giorno , ed il 
callo d’elfa mercaràla mezza notte, c* 
declinando il muro ò verfo leuante , ò 
• verfo ponente i necettariamente jT ac- 
cucchia fortirà da quelli due terminile 
fecondo la politura del detto muro 
la punta notarà i gradi , che declina- 
rà il detto muro , cioè alla [dritta , 
nillra di mezzo giorno, ò vero di mez- 
za notse: potendo in fimi! occafione_# 
feruire di termine 1* vno , ò 1‘ altro di 
quelli due clima : Auertcndo folo , che_> 
fe la prima opera tìone li fà alla drit- 
ta tutte 1* altre douranno feguitarc* 
all’ ideila mano » e feguendo alla lini- 
lira tutte Tal tre alla finittrsL_> . 

Esempli grafia fupponendoli il qua- 
drato A, che fulfc vn recinto di murp, c_> 
che la parte BC.ò vero ED. fulfero cipo- 
lle guittamente ad Angoli retti eoa* 
la linea meridiana , e per la prima-# 
politione fi cominciane alla facciata-» 
ED. ©d aggiuftàtofi il regol® contr# 

' (T a & 
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C il muro , e contro 
di elfo la buflfola^ 
nel modo detto , 
none dubbio cho 
la punta deli’ ac- 
cucchia andari d 
terminarli giura- 
rne ntc fopra la li- 
nea meridiana , oj 
mercati gradi <?o. 
li quali fi no tara li- 
no à parte nella.» 
prima colonna-» , 
come nell’ itnmar- 
gine j c mi fu rato 
la parte JED. e fuf- 
fe verbi grafia tra- 
bucchi ioo. cho 
verranno anche re- 
giftratc nella me* 
dema colóna fcor- 
recido à mano drit- 
ta , c riportata laj 
b u (Ibi a co tro l’altro 
muro DC. e dopò- 
quella aggiuiiata,e lafciata fermare i'ac- 
cucchia, che per effer comporto l’Ango- 
lo D. retto feeondo la propofitione , ne- 
ccflariamentc quella fi feortarà dalmez- 
zo giorno gradi co.verfo la mezza nott$, 

emer- . 
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c mercarà gradi 180. e milurata la detta 
parte , e fi ritrouafiè pur ioo. trabucchi, 
quelli & i gradi lì mercaranno nella fe- 
conda, Il limile lì farà nella parte BC.che 
per ritrouarfi anche oppofia paràlella- 
rnente alla parte ED. fermata l’accucchia 
à mezzo giorno mercarà gradi 90. e di 
trabucchi ioo.Ii quali pure verranno rc- 
gifirati nella terza colonna; d’indi ripor- 
tata la buffala per feontro la parte BE. 0 
lafciata ripofarel’accucchia e necelfario 
per elfer limilmente oppofia paralella- 
mente all’altra parte CD.che il muro de- 
clina da mezzo giorno à fettentrionc_> 
della quàtitàdi gradi 90, e mercarà gra- 
di 1 80. ed il muro per elfer d'egual lun- 
ghezza al fuo oppofto farà anche trabuc- 
chi 100. ch’il tuttofi mercarà nella quar- 
ta colonna , e fe la figura contenefiè più 
facciate conuerreboe in tutte feguitarc_> 
l’illciìà operatione fin tanto à tutte le_> 
facciate de muri ne fia fiato riconofciuta 
la fua declinatione . 

Hor douendofi porre in difegnola-» 
detta pianta fecondo le declinationi ,e^,- 
lur.ghezze ritrouate de muri, farà medica- 
re . In primo luogo aggiufiare con cera 
vn foglio di cartaio cartone ,che fia fer- 
ma fopra vna tauola come merca lect* F. 
e poi orientare il detto foglio,che riguar- 
di fopra la medefima linea > che fù ritto* 

T J 
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uata la prima operatone , la qual fi dice 
à mezzo giorno , e rirata vna retta di 
linea morta, e fia verbi grada GH.e dopo 
terminata la fcaletta de trabucchi della 
quantità ad libitum inercata di lett. L. 
dalla quale prefi col compaffo trabucchi 
ioodconforme furono regiftrati fecondo 
la prima operationc fi terminarà tal 
quantità fopra la detta linea morta,e fa- 
rà per efempio GH. hor feorrendo alla-; 

dritta, che sarà il pu- 
to H.dopó applicata 
la bulfola in punto 
H. s’andarà quella-» 
riuolgendo d’ vna_» 
all’altra parte tanto 
che la punta deH’ac- 
cucchia vadi à fer- 
m - m ■ ) i marfi à gradi 180. 

Sauaditra^.'.oo. conforme è fiato ri- 

trouato dalla feconda operatione , e do- 
pò eleuandofi la retta HI. quella fi farà 
eguale à trabucchi ioo. e di nono rapor- 
tata la bufiòla in punto I.e quella aggiu- 
nta fin tanto raccucchia fi vadi à refia- 
re à gradi 90. come è mercato nel borro- 
ne,e dal punto I.tirata la retta IK.e fatta 
fimilmente eguale à 100. trabucchi, e ri- 
portata vn’ altra volta la bufiola in pun- 
to K. riuolgendola tanto che la punta-» 
"della detta accucchia venghià fermarli 
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<fopra gradi 1 So. e prodotta dal punto K. 
la retta KG. di trabucchi 100. c necelfa~ 
rio, che l’vltima operatione venghi à có- 
giungerli nella prima operatione , che_> 
farà il punto G. altamente l’operatione 
non farebbe [fiata feguita con giuftezza . 
Il limile lì deue conseguire in altre figure 
di più,e meno Angoli, e reftarà rifoluta_> 
la propolìtione • 

Come fi potrà Iettare vm pianta di qual fi vi* 
glia edificio , eponerla in difegno medi - ■ 
diante la cognitione,e difpofitionc 

de triangoli . « 3 

Cap. XIX. 

. . ' % '*5 f 

* * ■* 1 * • > 

J£Mf<|Er efempio diali il paralellogra- 
fe P mo irregolare ABCD.alla qual 
Similitudine lì ritrouaflè il cir- 
cuito di qualche Città , ò altro 
edificio , per il che neceftàriamente bifo- 
gnalfie toglierne il dilegno • e conftruirlo 
in piantagli maniera che grAngoli, e la- 
ti , che raprefentano la fua forma corri- 
Ipondefièro Slmilmente in difegno equi- 
angoli , e proportionati fecondo gl*An- 
goli del edificio, nel quale cafo fa di me- 
dierò. In primo luogo ridurre la forma 
di tal ediEcio in triangoli, mentre per ri- 
lucre fimil propolìtione Q ùrarà la dia* 
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fonale BC.la quale infallibilmente dilli- 
dcrà la figura in due triangoli r come fi 
uede fatto nel detto paràlellogrammo 
per lett.BAQc BCD. ed in cafola figura 
deiredilieio fi ritrouaflè multilatera nel- 
i'iftellò modo, farebbe neceflario di con- 
uertirla in più triangolijhor non vi è ve- 
run dubbio ogni volta nel edificio la dia- 
gonale BC.fuffc mifurata, e Umilmente^ 
i quattro lati, che circondano il detto 
paralellogrammo con tal cognitione fi 
potrà pcruenire alla confìruteione del 
difegrto, verbi gratia fupponghifi la dia- 
gonale BC.di trabucchi p.e la BD. anche 
di trabucchi p.e CD. di quattro, e dopò 
fatta la fcaletta di trabucchi , e tirata di 
linea morta la retta BD. in modo che^ 
tal quantità contenga trabucchi p.d’indi 
con il compafiò prefo dalla fcaletta al- 
tri trabucchi p.e fatto centro in punto B. 
confluendoli la portione circolare C. e 
fimilmente con il detto compaio aggiu- 
nto dalla fcaletta trabucchi^ e fatto 
centro in punto D. facendoli altra por-» 
tione circolare, la quale incrocicchiàdofi 
con la prima in punto C.e giontoui d’in- 
chioffro la retta BD.e DC. e bifogno per 
la 12. propolitione del primo che rin- 
goio BDC.refìi equiangolo all'Angolo 
Fuo fimile dell'edificio , In oltre perlai 
#iedefima raggione dandoli per mifiira^ 

Co AB* 
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to AB.di trabucchi 6 . ed AC. di trabuc- 
chi 7. e di quelle due quantità fattcno 
due portioni circolari,! vna hauendo per 

centro il termine 
B. e l’altra il ter- 
mine C. le quali 
anco s’interieca- 
ranno in punto A. 
e gionti i due lati 
AB.ed AC. necef- 
fariamente £ bifogno che retti termina- 
ta la propolìtione, e con tal ope ratio no 
cóttruito il difegno, il quale reftarà pro- 
portionale,cd equiangolo à tutto l’edifi- 
cio » che lì fupponeua difegnare in pian- 
ta*edin cafo non fi potette tirare la dian- 
, gonale BC. per quel verfo per caufa de i 
molti edifici; » ò altre cofe limili , ch’im- 
pcdillero tal efecurione , in luogo di pro- 
durre la diagonale dall’angolo B. all’an- 
golo C. fipocrà in fimil modo peruenirc 
alla cognitione di tal opetatione con ti- 
rare la diangonale dall’angolo A. all’an- 
golo D. che lì confeguirà rttlefià efecu- 
tiona-j. 

Mà incontradofi difficoltà sì nell'vnaj 
come nell'altra parte; In fecondo luogo 
bifogna ricorrere alla 1 5. propolìtione^ 
del primo > cioè diprolongare per ogni 
verfo con vna lignola feu fifella i lati del 
duetto edificio ? come mercajw W linee di 

di 
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fai deliaco BD ? di ?, trabucchi mi 


di puntini; auertédo diprofèguirc l’ope- 
ratione con efattezza , le quali linee for- 
ma ranno l’angoli citeriori equiangoli al- 
rinteriorijExempli grafia Tangolo BDC. 
c di meltierc refti eguale all’angoloEDF. 
hor non riero uan doli attorno cofa, che_> 
impedilchi il prolongare i lati, cioè DE. 
eguale à DC. e DF. al lato DB. e gionto 
EF. indubjtatillimamente quella refta- 
rebbe eguale in potenza alla diagonale 
BC. l’operationc farebbe compita , però 
non permcttédolì tal volta il lìto prolon* 
gare per mancaméto di qualche dirupo, 
ò per cdi/ìcijjò altre cofe limili, bifogna 
in tal cafo ricorrere di nuouo alla quar- 
ta propoiitione del fèllo. Exempli grafia 
il lato BD.che li ritroua in mifura dijtra- 
b ire chi p.e CD.di trabucchi 4. e prolon- 
gadoli JBD.di trabucchi ^.come lett.DH. 
purché il lìto permetta tal prológaméto 
con vna regola del trè,dicendo fe la qua- 
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tre di proJongameutOjche mi darà quat- 
tro, quàtità del Iato CD. che fcguita l’o- 
perarione i! prodot- 1 che bifognaua 
to Tara trabucchi 3 prolongare il 
lata CD.come merca DG.e giontoGH. 
con fimil operatione reliarà fermato il 
triangolo GDH. proportionale al trian- 
golo CDB. ma la diagonale BC. fin qui 
non è ancora conofciuta , Haute non fi 
può mifurare per caufa delle cafe com- 
prcfe in detto recinto, di nuouo ricorren- 
doli con vna regola di propofitione 9 di- 
cendo per efempio il Iato di DH.fù pro- 
longato di trabucchi 3. e la diangonale 
GH.anco fi é ritrouata in mifura di tra- 
bucchi 3. che mi daranno 9. trabucchi , 
quétità di BD, rifultarà da tal operatio- 
ne, che la diangonale BC. quando fi po- 
telìe mifurare fi ricrouarebbe in mifura^» 
di trabucchi 9. nel qual calò hauutaci la 
cognitione di tal quantità con la certez- 
za anco dell’altre partili peruenirà all’e- 
fecutione del dilegno fecondo rantece- 
dento , 

Si foggiunge di più, che con quelle due 
propotìtioni il nouo foldato potrà fimil- 
mente confeguire Tefecutione ogni vol- 
ta bifognafie porre in difegno vnapro- 
uincia,e qualfiuoglia territoriojExempli 
grana dileguandoli la Città di Torino 
con Balere Cirtà,c Terre circonuicine-co- 

me 
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me farebbe Chicri,f^oncalieri y Riuole_:; 
hor ogni volta, che dalia Città di Torino 
fulle prodotta vna linea à Riuoleied vn 7 
altra à Moncalicri, e ùmilmente altra da 
Moncalieri à Riuole, lènza dubbio veru- 
no quelle tre linee conllituerebbero vn_> 
triangolo , per il qual triangolo cono- 
feiuta la diftanza de fuoi lati, cò tal pro- 
portene lì potrà difporre in difegno» 
per tanto lì dice efferui da Torino à Ri- 
uole ^.miglia, da Moncalieri à Riuole 7* 
e da Torino à Moncalieri 3. che fatta la_> 



fcala di miglia , e tirata in vn foglio di 
carta vna linea morta come mercanoi 

pun- 


Di A*/. Maur.V alperga* 29 $ 

ti puntini, 'e nel mezzo di detto foglio con- 

ili ilituendofi ad libitum O fcriuendo (otto 
ri Torino ; hor prefe, dalla (caletta con il 
;è comparto 6 . miglia , e fatto centro nel O 

Ti fiabiiito per termine della Città di Tori- 
ijj 'ho fopra la detta linea confluito anco 
no- altro O fotto al quale fi fcriuerà Riuolc; 

# d’indi con ii comparto di nuoup prefo 
,o fette miglia,c con tal quantica facto cen- 
ti tr o al termine di Riuolc producimi vi;;u • 
e H portione circolare , e dopò notiamentfcj 

li, prefo dalla fcaletta con il còpailo 3. mi- 
glia , e con tal quantità fatto centro nel 
termine di Torino , deferiuendofi a!tra_j> 
portione circolare , la quale oue andari 
ad intrecciarrt con la prima, ini farà il 
luogo di Moncalieri , come neliTmmar- 
gine fi vede difegnatojln oltre da Torino 
à Chieri rt dice ertemi 5. miglia, c 4. da_* 
Moncalieri, in maniera che da quelli tre 
termini fi viene di nuouo à formare altro 
triangolo, al qual effetto con il comparto 
, pigliandonofì dalla fcaletta 5. miglia , c j> 
fatto centro vn* altra volta al termine di 
Torino, e fatta vn’altra portione circola- 
re,fìmiimente aggiunto il comparto fo- * 
pra la fcaletta della quantità di 4. miglia, 
enouamente fatto centro à Moncalieri 
tirannofi con tal quantità altra portione 
circolare , ed oue s’interfecarà con l’al- 
tra ) iui Tari il teneine della Citta di 

Chieri ' 
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Chieri, c cosi bifognando con tal opera «■ 
rione fi potrà difegnare eriatidio tutto il 
ì>iamonce,e d’ogn’àltra prouinciajTlche 
dopo fi andaran difponcndo i fiumi, mó- 
tagne,ed ogn’altra cola più rimarcabile, * 
come farebbero ponti, Chiefedorefie, pic- 
cioli borghi rufcelli, laghi, paduli,ofteric, 
confini di Prouincie , bofchine.ed akre_> 
cole limili, che fufièro /jtuati tra runa, e* 
l’altra delle Città, e Terre piu rimarcabi- 
li, come il tutto fi vede nel eiempio di- 
fegnato . 

Conte fi poffa p onere in difigno prattìcahiU 
mente l'allogio d'yn Armata > che fu (fé 
quarterata attorno à qualche Cit • 
tà>con la di fpo fittone de quar- 
tieri fecondo le diftanze 
loro • 

• r - e . ' > / 

- - - . " ' ■» »jf 

, Op. XIX. • ! 

C£&3?$Ncorche quella dilpofitiòne re- 
fe’ A 'f fi* dipendente totalmente dal 
quartiere, mafiro, Tergenti mag- 
giori di battaglia , e mare fidali 
di campojnientedimeno é necellario,che 
il' nono foldato del tutto rimanghi ni- 
fi rutto per quelio li potefìe occorrere per 
tal effetto; fuppónendofi dunque-che.^ 
lett.A. rap refe uri vna Città, Borgo, ò af- 

t*a 
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tra co fa firn ile , attorno della quale do- 
uelfe foggiomare l’Armata qualche,# 
giorno,e che; non fufle permetto entrare 
eccetto a gPoffìciali , come piu fouentc- 
ìnente occorre infi mi! a llO£gi,m attimo 
ettendo quelle racoman3ate>ò vero fog- 
gette ad altri Prencipi amici , che perciò 
per obuiare à i difordini * che potettero 
nafeereper l’indifcretezza della foldad.e- 
fca , ettendo quella inclinata piu alle To- 
nine^ difordini,che alla confèruationo 
de Popoli i nel qual cafo é di mefticre di 
quarterare detta Armata nelle picciole^# 
terrea borghi attorno la detta Città, co- 
me farebbero verbi grafia nella difpoli- 
tione difegnata per lett. B,C,D,E,F,G. 
cpn le dlftanze corriipondenti ogn’ v'no 
alla fua , mercata con numeri delle mi- 
glia j che fono dittanti dal termine prin- 
cipale Avla qual cofa farà di neceflita di* 
fponere in difegno,acciò maggiormente 
il tutto fia noto al Generale , ed officiali 
maggiori deJPArmataje con più faciliti 
poffano inuiare gl’ordini opportuni;Sarà 
per tanto in primo luogo di mettierc £a - 
glire in qualche luogo eminente corno 
farebty: torri, campanili, ed altre cofe fi- 
ngili, aaJle quali /ipoflìno feoprire attor- 
no li luoghi dettinati (per l’alloggio ; Il 
che dopò fopra qualche tauola {piegata 
Mfi foglio di ebe «iti immobile fq- 

iiy" 
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©ra la detta tauola, come viene difegna- 
to con lett.À. in mezzo della quale tacé- 
doli vn puntino, ò vero vn O nel quale e 
bifogno di effìmere vn ago, che ftia terme 


in piedi, d’indi pollo vn picciolo regolo, 
ò bacchetta, che fia ben dritta come lett, 
GD. la quale applicata contro il detto 
ago,e nuocendola fin tanto tefti à drit- 

. ' . ' / • . 
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itura di qualcheduno di quelli borghi » co- 
me per e (èmpio végono dinotati da GG«c 
DJ}.al qual effetto hauédofi perfona della 
Città, che fia mftrutta delle diftàze, che fo- 
no da vn luògo all’altro, neltqualcafo fi di- 
cerifere dal termine A. al termine G.mfelia 
i ed A. al r ed afiicuratici di ciò, e 
? T D. miglia 2 T fatta vna fcaletta di 
miglia mercata di * pigliado da qlla có il 
cópafiò x e fatto cenerò contro il detto 
miglia ^ ago, ed al lungo della regola» 

© fia bacchettali applicare in détto foglio 
di carta la diftanza ritrouata come lett.G. 
ed in oltre prefe dalla JJ fenza elTerci ri- 
detta fcaletta miglia "» molla la ;detta 
regola per caufa refta aggiuftata contro 
l*ago , ed il punto G. alla quale drittura-j» 
yiene anco à terminarli in lett.D.In modo 
eguagliandoli la diftanza dall’ago al pun- 
to D.quanto le due miglia c mezzo ; che fu- 
rono prefe dalla detta fcaletta , e così an- 
dadoli volgédo il regolo córro l’ago à drit 
tura di luogo i:i luogo, e di mano in mano 
fecódo le relationi delle diftanze,ehe ven- 
gono indicate da perfone ficure,e del pae* 
le,e tutte quelle applicate proportionabil- 
mente, mentre dalla fcaletta di miglia^» 
quelle s’andarannò dilponendo nel foglio 
ìdi carta , che refta (piegata nella detta ta- 
nola,come i termini attorno attorno mer- 
cati di lett. B|CjD,E,F,G. fi farà con tal 

X opera- 
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operatone rifoluta la propofitionejauer- 
cendo dopò difpplto il tutto , che ritrouà- 
dofi fiumi, ponti, paludi, bofchine,ed ogn’ 
altra cofa rimarcabile tra la detta Gittate 
borghi, quelli fimilmente dilegnarli à Tuoi 
luoghi precifi,ed è anco necellario indica- 
re il tal borgo, che retta à leuante, ò à po- 
nete per aggiuftarela carta dopò difegna- 
ca nel giufto Tuo efière,e politura delli det- 
ti luoghi con la detta Città. 

Ili altro modo fi potrà anche prattiche- 
uolmente rifoluere la propolìtione, v.g.fà 
bifogno alloggiare vn’Armataincinque,ò 
fèi villaggi ^vicini gl'vni air al tri, e dopò 
fatta Telettionè d’vno perl’alloggiaméto 
del Generale , ed officiali maggiori del- 
l’Armata feruirà di centro per accertare^ 
tutti gPaltri,e fufie per elempio Iett. A. o 
fatto in elfa centro li cófljtuirà ad libitum 
il picciolo circolo AB. e dal punto AB. fi 
produrrà la retta AH. fopra della quale fi 
mercarà tante volte la quàrità di AB.quà- 
te lian necelfarie , come mercano i numeri 
i.^.^.4.$.ò. e ciafcheduna di quelle dino- 
taranno miglia, Ieghe,hore,ò altre colè li- 
mili, producendolì da ciafcheduno termi- 
ne d’elfe tanti circoli, che rimaràno egual- 
mente dittanti l’vno dall’altroihor fuppo- 
nendofi il primo villaggio fia lett. A. ed i 
bifogno accertare il fecondo C. e fi dico 
-dal primo al fecondo ellerui due migliai, 
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fa cclCi perciò vn punto a 
jl fecondo circolo come lett. C. e 
cheduno,che lia prattico del paefe s’haurà 
l’informatione quanta diftanza è tra CD, 
ed AD.e lì dice AD.tré migliale CD.due,e 
mezzo pigliali due parti, e mezzo, mercati 
(opra la retta AH. e fatto centro in punto 
C.s’incrociarà il terzo circolo in punto D. 
fermine del terzo villaggio 1 , e aa quello 
hauutone anche l’informatione della di- 
danza del quarto villaggio E f e ad elio 
alprimOjcioé • ed AE.di quattro , 
DE. di miglia togliédoli dalla fcalet. 
ta AH. i e fatto centro in punto D. lì 
parti , ^ fecarà có tal quàtità il quar- 
to circolo in punto E, e ritrouandofi dai 

Y » fl uar - 


I 

i 
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quarto E. al quinto F.miglia 6. e ‘dal punto 
F«al punto A*miglia 5. dopò toltala quan- 
tità di parti le tatto centro in puntò E. fi 
farà incrociare il quinto circolo in punto 
F.e dal detto villaggio all’altro G.fi dicgj, 
eflerui * e dal punto G. al. punto 

miglia x A, fei miglia, e tolte parti 

1 e fatto centro in punto F.l’incrocia- 
* rà anche il fello circolo in punto G, 
e lara compita I operatione, e dopò tcrmi- 
iiate le difUnze proportionatamen te dal- 
1 vno airaltro villaggio fi fermerà il nome 
a ciafcheduno,e notarà à Tuoi luoghi ogni 
cofa rimarcabile^ reltarà rcfoliitah prò- 
pofitiono . f 


Come fi pojjì accertare con femplice fquadra là 
, M&fozza di qualftfia cofa , che il filo 
non permettere mifurarc ^ 

Cap. XXI - | 

^^gCcorrerà molte volte al nouo fol- 
U dato di far fare fopra fiumi, pon- 

5, 1 con °S ni Prezza per palfare 
. 1Arn *ata . (ìa, per fuggire coal, 
queni giornata, o fufiè per telare qualche 
imprela, ed il tempo non permetteffe dila- 
tane, e ritrouandoiì il fiume infquàflabile 
perpallarperfone, ed allicurarfi della lar- 
fheazadei detto fiume, potrà in tal caf» 

^ . «cccr» 

•> 
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accertarne la dctcajlarghezza con vnafols 
pofitione, mediante l’vfo d*vna femplicei# 
fquadra,edin difetto di quella co vn mez- 
zo foglio di cartaio cartone ridotto ad An 
goli retti. V.g.fufle la larghezza del fiume 

AB. incognita per fapere la quatità de bar- 
che, e camelli,ò fian cordoni per trauerfar 
re il detto fiume , e con quelli aflicurare le 
barche, ò altra cofa fiinile per far il ponte# 
e dopò piàtato perpendicolarméte vn lé- 
gno allariua del fiume , come merca Ietti! 

AC. I 1 quale dourà efferriconofciuta la fuas 
altezza,la quale non farà meno da 4* in 5. 
piedi, e quanto più alta fi potrà fare tanta 
più giufta riufeiràroperatione ed applica^ 
ta in capo la fquadra C.che fìia ftabile, tS 
nel termine di tutta l'altezza del dettole- 
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punto Cai punto A.vi filile piedi 4.e dopò 
alzando , e badando il braccio della fqua- 
dra>ò lia cartone EC. tanto, ch’il raggio di 
CE. vadi à terminarli all’alcra riua del fiu- 
me,come merca lett.C,E,B. e fenz^ rimo-' 
ueda vedere l’altro braccio CF. oué va à 
ferire in terra, e fulTe per efempio in punto 
D.In maniera che li due raggi BC. e CD. 
formino l’angoloBCD.retto, e dopò ver- 
ta mifurata la quantità, che li ritroua tra 
il termine del piede del legno come lett.A. 
al termine oue il raggio CD* termina in_* 
punto D.e ritrouandofi di piedi 2.hor con 
regola di proportene dicendo le la quan- 
tità di AD. di piecfi 2. mi dona piedi 4. di 
perpédicolarc, che mi dara di baie la det- 
ta perpendicolare CA. ieguita l’operatio- 
ne come nelFimmargine rifui tari la lar- 
ghezza del detto fiume piedi 8. come lett. 
^ AB.e quefta viene verificata^ 

• 4 ' P e . r Ia ottaua del fé fi o di Éu- 

, r — elide per efierli contento il 
2 J $ triangolo CAB. equiangolo 
• i* r o e proportionale al triangolo 

' ir* CAD.auertendo ch’ogni vpl- 

ta il fiume, 6 folla li ritroualìè tanto larga 
kafe AD.rifultaìfe dal l’opera tione.* 

. d’vn piede , è bilògno in tal cafo 
vedere quante oncie lìti trou ara la detta»* 

. bà/è, e li piedi 4. ò piu che fi ritrouarà fia- 
12 perpendicolare AC.e ridurli pa’ri- 

— * _ ( V ' “ óienvc 

r - . ■ r . m ’ i 
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3 mente in onde * e con tal ordine s’haurà 
h precifamente ognidelìderata larghezza-»* 
j: purché Toperatione venghi efattamentcL* 

t offeruata , ereftarà rifoluta la propoli* 
w tiono « 

n. 

a In altro modo mediante il quadro aggrimenfa* 
1 rio fi potrà rifoluere la propofiittonc» 

1 5 ‘-. 'V ^ 

e - Cap. XXII# 

il i 1 

i e Tempio fuppofto CD. la lar- 

& P j§ ghezza del fiume nel quale luogo 
^ bi fogno di erigere il ponte,la-> 
i prima cofa è neceffario eligere_* 

ivn termine prefìilo dall 7 altra parte dei 
detto fiume, come farebbe qualche groflò 
albero, fcoglio,cafa,ò altra cofa limile,e-> 
foffe per efempio la torre D.hor col mezzo 
cerchio graduato, ó vero con altro inftru- 
mento geometro che in quello efempio tt 
feruiremo del proprio quadro agrimenfo- 
rio, fi confìituirà Fangolo retto DAB.dal- 
la parte di qua del fiume ; In modo che il 
lato AD. vada g. ultamente à ferire nella-* 
metà della porta della detta torre, cornea 
fegno prefìtto, e ltabile,e prolongando la-* 
bafe AB.del detto angolo, ò alla dritta, ò 
alla finiltra , ó da quella parte che il lito 
permetterà più commoda roperatione,c^ 
%>ra dia fi mifurari tanti piedi che baltii 

. ' •/ ~ K a sì 
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no, e futie v. g. fi (Tanta piedi tra il termina 
A. e B. nel qual termine B. applicandoti i! 
quadro AG.ed in fuo luogojfi piàtarà vna 
bacchettina dritta con vn pezzo di carta-» 
bianca in punta d'altezza di tre' in quattro 
piedi, c che fiia à piombo, e dopò s’aggiu- 
flarà il* traguardo del detto quadro .In ma- 
niera che il raggio vifuale vadai ferirò 
anche nella metà della porta delia Torro 
primo termine dell’ operatone , come di- 
moftrarà Ja retta BlXe doue tiraggio ver- 
rà à terminarti con la ripa del fili me, come 
lett.E. iui fi piantarà altra bacchettina C. 
ed altra nel luogo prefiflo del quadro, e ri- 
portando di nouo il detto quadro in qua , 
in là l’opra la retta AB.fin tantoché dopò 
l’etièrfi aggiullato vno delli traguardi alli 
punti AB.e fenza rimouerlo dal iuo edere, 
e l’altro che forma l'angolo retto vada.» 
giufiamente à ferire nel punto E, e con tal 
©peratione fi haura formato due triangoli 
propor don ali, cioè il primo farà DAB. ed 
il fecondo EFB. Ciò fatto é di mefiiere mi- 
Jurare la quantità della bafe EB. ed anche 
l’altro lato ERe fufiè. V.g.FB. piedi 20. ed 
il lato FE.piedi 5o.e fu anche nota tutta la 
bafe AB. di piedi 60 , In maniera che hab- 
fciamo tré termini conofciuti, con li quali 
£ bifogno rifoluere la propofitione , e cosi 
ricorrendo alla regola di proportione có- 
munmeMQ dcttjdel tré dicendo fi FB.20. 
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mi diti Affi 
del triangolo UAU.ièguita l’ope- 

ratione come nelllmmargine il prodotta 

farà 150. piedi, e tanto è neceffano che fia 
il la|g AP».dalla a u »l 3“^» ^«^*3 
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nc la dillanza che tra il ter- 
30-50-- 60- mine A. ed alla ripa del fiu- 
6o« me C. che fi fuppone anco 

*0 j 3000 piedi ^o.il rimanente,cfio 

100/0 farà piedi 90. farà la quan- 
do tità de piedi, che conteneri 

lo la larghezza del detto fiu- 
' me , il tutto fviene appog- 
giato fopra ( la fella propofitione delibilo 
di Euclide potendonofi con tal operatio- 
ne non folo mifurare breui : mà anco lun- 
ghe dillanze da vno ad vn’altro luogo 9 ed 
accertare altezze , c profondità : purché il 
termine D. venga fenipre conofciuto. dalli 
due raggi vifiui AD.e BD.e J’angoIoJA.ret- 
to,che è quarìto fi era propollo di fare. " 

Data 1 'attezza d’vn muro accertar la lughez- 
z>a che dourà haucre la feala portatile per 
fagltre quello. 

$ 1 ■ 

CapJCXIir. 

Er efempio egìi è biìògno fcaia- 
S P ì| dare qualche muro per farltu* 
fùpprefa di qualche fortezza, e fi 

àtrouaHè quello d’altezza di pie- 
di quindici, non é duobio.che facendoli le 
/cale di piedi quindici di lunghezza,ed ap- 
poggiandole al muro col debito piede che 
fi" richiede per la ficurezza della fagliti , 
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quelle reftarebbero troppo curte per poter 
con feguiré l’effètto deliberato; per il chò» 
fecondo l’altezza del muro è bifògno yen- 
ghino aggiuftate le fcale,- acciò dandoli il 
piede quelle re ftiao appropriate alla fagli- 
ta,olfèruandofi per regola accertatagli^* 
il meno piede che fi polli dar ad vna fcal* 
fìa la terza parte dell’altezza del muro ò 
altra cofa» che fu bifogno faglire median- 
te vna fcala portatile ; In maniera che fe-’ 
condo la propofitione dell* altezza di pie- 
di 1 5. il terzo farebbe piedi 5 . e moltiplica- 
doli tutta* l’altezza del détto muro , ii fuo 

moltiplice dirà piedi 
2 2 5. e dinuouo mol- 
tiplicato à parte il 
piede, che dourà ha-r 
uere la detta fcala-* 
per hauer la fagliti-* 
co m moda* e fi dico 
la terza parte dell’al- 
tezza, che fono piedi 
5. l’auuenimento fa- 
rà 25* li quali vnit| 
^con lipiedi 2 2ftfum4 
* , • mano in tutto piedi 

,25o.la radice del che vogliono . $ 
quale; dirà piedi I ' 3 o inferire piedi 
in. circa, !ii tutto come nell’immargine, zj 
tanto-fi dóuranno fare di lunghézza leder* 
<c fcale come mere» ^altezza del mura 
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AB..cd il piede della faglita AC. è lafcala 
M — il B C. Allenendo il 

nouo Soldato , che 
| f?. quando filile com- 

mandato ad accer- 
far l’altezza di qual 


che riparo,!! deuo 
" . q ue ^ a confìderare 

(grar perpendicolarmen- 
— A ^..W^ te come‘lett.AB. o 

, r 111 — * e non per il filo del- 

ia (carpa , che fi ritrouaiTe hauer alle volte 
il detto muro,e dopo che fi farà aificurata 
di quella, Jaunientarii Tempre qualche cofa 
di piu per l’errore che farebbe potuto fe- 
guire, maifime non efièndo permeilo l*eiè- 
cutione per il più che à vìfta d’occhio per 
non ponerfi in pericolo d’eiTer conofciuto, 
e fcopeito il difegno , ed alle volte vien<L» 
anche mandata per via di qualche fpago , 
eh anche potrebbe errare colui,che pigliò 
la mi fura per eiìèr fori] fiata fatta l’efecu- 
tione Janotte.ó vero per paura d’eiTer feo- 
uerto , e ouantunnnp snnpnrri a 
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J Come fi pojfi con laggiuto della feguentc tatto* 
Raccertare la proportione , che ha il lato, 
con tl femidiametro delle noue fi- 
c gure regolari. 

- h* 

G • ■ ^ 

; Cl^?^i^Enche nella prima parte alla prò- 
ì t>B$ politione LXXI. fogli i<?2. lì ntu» 

:! dimofiratopratticùeuolmento, 

^ cheli Iato di qualfiuoglia figura 

cflendo diuifo in lei parti eguali , ed àfli- 
‘ gnandone di quelle al femidiametro tante 
“ quanti angoli dourà contenere la figura^ 
\ eh e fi propone difegnare,e con tal quanti- 
tà formàdone vn circolo. Il quale poi pre- 
fa la quantità delie dette lei parei,che for- 
J ma il lato lo debbia diuidere egualmente 
! in quante parti fi delidera,cioé fiato detto 
| per auualerfene in qualche vrgente necef- 
' tìtà,oue non fi porcile far dì meno, e fionda 
ritrou andò fi approdo qualche infiromen- 
to matematico » e falle di bifogno di con- 
{ fruire con ogni prontezza qualche fortez- 
za: perche è vero che le fei parti affigliato 
allo lato della figura hanno qualche pro- 
portione col femidiametro di quella, però 
per approfiìmaticne , e non reale , per ri- 
txouarli fra i’vna,e l’altra linea parti disu- 
guali detti zanni * che perciò neJi’opera- 
tiané caufarebbero Tempre qualche poco 
/di differenza nel compartimento della cir- 
conferenza? però e tanto poca eh; mane§ 
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fe ne dourebbefar confiderà tione # ad ogni 
tnodo affinché il nouo Soldato quando 
auualerfi voglia di tal prattica;, la qualo 
ageuola molto l’operatione ; maffime iru 
tempo che Li richiede diligenza , e preftez- 
xa, porremo la qui fiotto tauola nella qua- 
Je fono reg'ftrate le proportioni che fi ri- 
guardono era il lato > edilfiemidiametro 
cleìle none figure regolari , cominciando 
da quella di quattro fino alla di dodici 
angoli , come merca la prima colonna^; 
avertendo che là feconda colonna oue in 
capo è ficritto(lati delle figure) vengono in 
jefià regifirate le quantità proportionali de 
i lati delle dette figure con i femidiametri, 
C la terza oue è fcritto(fiemidiametri delle 
figure ) la proportione delli fqraidiametri 
foni lati di quelle f 

£ douendofi hor fieruire della detta ta- 
vola per difegnare qualcheduna delle det- 
te figure, e tulle v.g.quella di cinque ango- 
ji,la prima cofia è bilògno ricorrere alla-» 
regola del tre',e togliere il numero 20. che 
fi ritrpua nella feconda colonna fiotto il 
numero Y, che vuole inferire la figura di 
cinque lati 3 e così dell’altre, e dicendo fio 
fco. di lato mi da fei parti eguali , che mi 


2 o~6— 17 
6 

2c| 


_ , J02 — 

* *0 prodotto farà parti cin* 


darà 17. dì femidiame* 
troa fieguita i’operatione 
1 come nelPlmmargine il * 

- sm « • • 
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que,e due vintefime di parte.che vale tan- 
to quàto vna decima parte d’vna di quel 
le parti integre, e così prefo col comparto 
parti quantità che dourà feruire per 

^ ? io femidiametro fi formarà v&j> 

cerchio , e dopò col comparto toltane la.» 
quantità d’altre Tei parti quella diuiderà 
guidamente il detto circolo in cinque par» 
ti eguali,auertendo prima di darprincipio 
all’operatione far vna fcaletta di parti 
eguali grandi picciole come fi vuolo» 
ed vna di quelle diuiderla in dieci parti 
eguali affin di poter togliere col comparto 
le parti integre, ed i zanni di quelle, e così 
s’orteruarà l'iftetfò metodo nelì’altre ri- 
manenti figure , e dar anche auertito di 
porre fempre nella quedione prima il lato 
che il femidiametro , come à dire fe fi vo- 
lefle difegnar quella di 1 1. lati conuerreb- 
be operare cosi fi 1 2o.mi dà di lato fei par- 
ti che mi darà 21 3. di femidiametro, il pro- 
dotto fa .*£. quantità Spettante alfie- 
ri parti *0 midiametro,e fei limili al 
lato, e dopò formata la fcaletta di parti 
eguali,vna di quelle fi diuiderà in 20.altre 
particelle eguali dette parti del numero 
integro,ò verozanni 3 e refterà rifiutala-* 
propofitione. 


" ^ Té*# 
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'fauola delle proportioni , che hanno i lati dtlk 
nou e figure regolari > con if midi a- ,„j 

metri di quelle • 
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TRATTATO 
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w.> 'V.yn • • .'il * -v U . 1 - 

DI 

TRIGONOMETRIA- 

*&&?£ là fi sì, che non poco.ofcure ri- 
fò G % matte farebbero 1’ operationi 

mathematiche, quando 1’ agge- 
S76CV53 uolezza della Trigonometria > 

la quale come fundata fopra la qualità, e 
quantità de finus, eh’ altro non fono, che 
le proportioni trà gl’ archi, e le loro fo- 
{tendenti , come fi dirà non hauette data 
la chiarezza , e la perfetta cognitione at- 
torno le dimentioni d’ ogni genere di 
triangoli; effendo noto, che medianti tre 
cofe accertate fi può aggiùngere alla de- 
terminatione d’ ogni dubbio concernente 
à tal materia , che per non elTer profitto 
quando fi hauette à trattare dell’eccellen- 
za fua fi rimetterà il curiolb all’ inuentor 
di quella , e di tanti altri degni Scrittori 
concludendo folo , eh’ altro non fia Tri* 
gonometria, che la vera dottrina , con la 
quale s’ arrriuaalla debita quantità, e di** 

ai men- 
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mencioni de triangoli canto rettilinei, 
quanto curuilinei , ancorché dall’ virimi 
non fé ne faràmencione per elfercofa^ 
attratta de Io che fi deue trattare. 

Allenendo efler imposfibile feruirfi di 
tal prattica fenza auualerfi dell’ vfo delle 
tauole de Sinus tangenti fccanti'i perle.» 
quali ci feruire'mo per più ficurezzanel 
prefente trattato delle piu moderne , o 
più corrette , e particolarmente dell’ vlti- 
nie pofte in luce in Lione dal Libraro 
Claudio Rigaud 1 * anno 1 628. notando, 
eh’ in tutti i fogli contenuti nelle detto • 
Tauole, fono intitulati Sinus tangenti>iL* 
fetanti , e la prima pagina mercata in ca- 
po con numero o. vuole inferire la prima 
minuta, e dilcende fino alle $0. minute-?, 
la feguente nel piede regittrata 89. gradi 
lignifica F vi cima pagina, perche le prime, 
cioè l’vnafi, e l’altra no feorronodi 
lungo fino alli gradi 45 . , e dopò fi torna 
à, dietro fino al complimento di gradi 90. 
che fi dice il Sinus totale di 100000., o 
così la tenta pagina difegnata Umilmente 
in capo col numero o. raprefenta l’altro 
30. minute, complimento del primo gra- 
do , il quale dourà efler diuifo in minute 
60. , come è fiato detto nell’ anteceden- 
te difeorfo della prima parte, e la quarta 
come penultima dinota il complimento 
eli gradi 89. , attefo ogni pagina rapre- i 
• i. V , lenta 
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Tenta (blamente minute jo.per ciafcht- 
duna, feguita dopò la qninta pagina, .che 
dice vn grado, e mezzo, come fi vede no*' 
tato in capone la feda dinota gridi 88. ~ 
la fettima il complimento di due gradi, e 
1* ottaua gradi 87. , e così in tutte l’altre 
fino alli gradi 45 . , e dopò retrogradan- 
do, e repigliando quelle, ch’hanno i gra- 
di notati nel piede, cioè 46.47. 48. 5 o. fi- 
no alli gradi pò; In maniera che fecondo 
Tefempi , ches’andarannoadducendofi 
peruenirà alla debita cognitione,e modo 
p'ratticheuQle per auualerfi delle detto 
Tauolc, come fi dirà. 



Difinitione I. 

r- v#- , f . ; i^ r-v . . - t * t e o l f 

* • - • —.4 • , . . . . . C* K 1 ! , 1 J j 4 

Che co fa fta arco , e corda dotta fojUi+ 
dentea* 

* 1 * - - a.* ’ 4 ' • * 2 1 .. « J i . <»X ié r ■ * . * i 4 

<fcl£?#’Arco s’ intenderà , fecondo Eu- 

f L ® elide, vila portione circolaro» 
la quale può eflèr la me ti me- 
no , ò più della metà della cir- 
conferenza, V. grada la circonferenza-* 
B E F, vieuediuifa per metà della retta-» 
A E , la quale pafiàndo per il centro G. fi 
dice diametro , ed anche-fi dourà inten* 
dcr corda , o foftendente delle due egua- 
li portioni A C E, ed A F E, e così la ret* 
ta B D. che firn il mente feca il cercio ixu* 

a 3 due 
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a due parti disuguali, 

e forma li due archi, 
cioè il maggioro 
B F D , ed il minoro 
B C D , fi dice foften- 
dente di due porto- 
ni ineguali. 

• « i • ; 

Bifinitionc II. \ 

» ■ w • - x v A w • • . 1 ; i . , 1 ■ ■ 'é i m • 4t^ ; 

Che cofa s' babhia intender pcrftnusì 

<$3lfc3PgN diùerfe maniere s’ hàd’inter- 
I 8 precare il. finus,cioè dritto, ver- 
fo maggiore, verfo minore, o 
totale, tangenti , e fecanti. 

II dritto finus s* intenderà quella linea, 
che d* vna parte della circonferéza vien à 
cafcare ad Angoli -retti fopra il diame- 
tro, e pacando fuori del centro, diuido 
quello in parti difluguali, e fi dice finus 
.dritto tanto della maggiore circonferen- 
za A E, quanto della minore E B, eomo 
•mercala retta E F. 

Il finus veri© maggiore è quella parte 
del femidiametro maggiore come lett. ! 
A F, che foggiace alla , maggior circon- 
ferenza A C E , ed il fiuus verfo minoro 
farà il fupplimento del detto femidiame- 
tro, come lett. FB, e fi congiunge io 
punto B.jcon la minore circonferenz a-* 
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mercata di lett. E B. „ 

Il finus totale e quella linea, che calcan- 
do dalla circonferenza ad angoli retti fo- 

pra il diametro , o 
paflando perilcétro 
D,diuidé il diametro 
A, B, in due parti e- 
guali, ed anche fa il 
limile nel mezzo cir- 
colo A, C, B, come dinota la aetta C, D> 
eguagliandoli alla retta A>D, c D,B, e 
diuide il cerchio in quattro parti ègualE 
quando fulfe intieramente difegnato ; Il 
finus tangente è la retta B, H, che calca 
perpendicolare fopra il diametro A, B, 
e tocca l’eftremità del circolo in punto B» 
ed : t il feccanteè la retta D H, che fecail 
mezzo circolo in punto E. 



W l ì r, ‘* * ‘ ' J • “ ' C * ' I » \ Af ? v * 

»• l **•»}' ’ * ■*' • 1 .'4 1 •*. ’ «I Vi»? - ■ ài* V4 A 

- > ? Difinitione III. arò 

•- 1 *»ì ; f .' . ‘ 

ÒL. Che cofa fiati' Angoli . ..v 

— . - • , ...j . j, •••• .. 


j ‘ eq snso - ' r. cnsfB 

L’ Angoli di qijal genere Aliano 
G$ fidouranno intendere per quel- 
la quantità, che reità comprefa 
w " in due linee, le quali concor- 
rendo ad vn punto formano vn’ Angolo, 
« fi diftingue i a ye fpetie, acuto, retto, 

a 4 ed 
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' ed ottufo, cioè l’acu- 
" ' c to come lett. B A C, 
~ - retto come letter. 
- D A B, ottufo come 

lece. C A E» 

—3 • - 


A 


Difinitioiie IV#. 

'Che cefo, sbobbia, ad intendere per la 
Qualità, e quantità degl' Angoli* 

"J '''T~:v.:v.' u t • ;i. ìì,;, . 

Stato neceflàrioiper accertar la 
E’ & qualita,e qiiaHtità d’ogiii forte 
d’angoli nell’operationi della-* 
Trigonometria diiiidere tutta 
‘la circonferenza in 360. parti eguali det- 
te gradi, e ciafeheduna in fifianta altro 
particelle dette minute , e la minuta in_* 
fifl’anta altre dette feconde , ed vna fe- 
conda. in altre fiflanta dette terze, e con- 
correndo linee della circonferenza al 
centro formano fra di loro angoli 5 ed ab- 
bracciandone ciafchcduno di loro più, e 
meno delle dette particelle , quella s’in- 
tende e/Ter la quantità, e perla qualità 
faranno acuti, retti , ò vero oteufi come 
nelfantecedente • • 








ittr: 
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„ .. Difinitione V. 


Che cofet s' babbi a d'intendere per 
Triangolo . 

»OT H: t ■' *•'. 1 • » ' . ' J 1 





L Triangolo fi dourà intendere 
vna figura, fuper fidale formata 
di tre linee chiamate iati, o 
ponilo efere; confi rutti di linee 
tet tei e curue, gr ; vni detti rettilinei, e §1? 
altri curuilinei , $4 anche mifchi angoli 
pàrticipando dell’vno,e dell’altro generei 
-fi diftinguono fimilmente in tré fpetic* 
cioè ortogoni, oxigpni, ed ambligoui. 

- (grOrtogoni vengono comporti 
, ... -.h •• . angolo retto, e 

acuti,come let.^~~ 
diftinguendofi fimil 
mente i tré lati, cioc 
de idue, che abbrac- 
ciano l’angolo retto 
B. l’vnò fi dice bafe 
comelett. A B, e l’altro catetto cornea 
letc. B C, ed il iato A C. foftendente^ 
dell’angolo retto B. vìen chiamato Ipo- 
tenufa. 

Gl’angoli Oxigoni s’intenderanno per 

tali 


IO 
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tali quell i,che vengo- 
no conftrutti di tré 
angoli acuti corno 
mercano lett. DEF. 
F E gl’angoli,,cho 
fono detti Ambligo- 
ni fono fimilmente 
conftrutti d’vn’ango- 
lo ottufo, e di duo 
i acuti come mercano 
lett, G HI. 



E da quefte tre forti d’angoli dependo- 
no l’altrc due qualità d’angoli detti equi- 
làteri, ed Ifofcelle ; It 
primo è conftituito di 
telati, e tré angoli 
eguali , e fi dice equi- 
angolo come K L M. 
E l’altro di due lati, e 
due angoli eguali co- 
me lett. N O P. 




ir&it'S 


* t x j 


é 4 


X 


Della 




/ 


. Di Ant. Maur . Valperga. i 1 
j Della natura degl’Angoli , e Triangoli. 

Propofìtione 7 . 

O N è dubbio veruno , che ca- 
N jS fcandovna rettalinea'fopra al- 
tra rettalinea caufaranno infrà 
. di loro due angoli retti, ò vero 

eguali à due retti, come inlegna Euclide 
alla decima terza propofìtione del primo> 
e perla 3». del medefìmo raccolti tre an- 
goli di quallìuoglia triangolo fono anco 
eguali à due angoli retti . Per efempio 
dato il triangolo Ifofcelle A B C, al qua- 
le aggiungendoli all’angolo B. la quan- 
tità delli due angoli A, e C, che ftanno 
{opra la baie A C, e lìan quelle due quà- 
tità li due angoli A B D, e C B E, e gion- 
ta la retta DE. paralellaalla baie AC,e 
che pasfì giuftamente per il punto B, d 
lìcuro,che l’angolo DBA, refterà eguale 

^ ^ je all* angolo BAC» 

e l’angolo E B G . 
limile all’angolo 
B C A, e tutti tre 
gl’angoli eguali à 
due retti fecondo la 29. propofìtione del 
primo di Euclide . 

In oltre in ogni triangolo rettangolo 
i quadrati delli duelati,che flanno attor. 

.no 
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no l’angolo retto fono eguali al quadrato 
della foftenden te ,ò' lato oppofto atì’an- 
golo retto per quanto infegna laq/.pro- 
pofitione del primo di Euclide, come z 
fiato detto . Verbi grafia fuppofto il 

triangolo rettangolo 
A B C,i quadrati A B 
A C, che formano 1. 
angolo retto A. faran-* 
no eguali in quantità 

L ai quadrato B C. che 
fi dice foftendente^el- 
iangolo retto A. 


la tatti i Triangoli piami lati fi r {[guar- 
dino in proportione ceni dritti Sinus 
doli' Angoli, che li fono oppofii , c tutti 
i latiicbe c oflit nife ono angoli fimi li 
rimangono proportionali , efiri- 
guardono d' vgual potenza in 
fra di loro fìtodola quarta, . 
e trigeftmatcrga delfefto 
éi Bacii de . 

propqfitione IL 

Xempli grafia nel Triangolo 
5) JB # AB C. il lato A B, oppofto all’ 

Vtfitóìù angolo C. fi come fi rifguarda 
< con la quantità deil’arco D I. 

deH’angolo C. così K L» dell’angolo Àr 

* < ed 
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ed N P. delfangolo B. alti lati B C. ed 
A C» che Ji fono anche opporti . li fimile 
fanno i dritti finas K M. dell’angolo Ai 
ì H. dell’angolo C. eB Oidell’angolo B. 
ritrouandofi infra di loro con la medesi- 
ma raggione,^ 
con la medesima 
propor cione, cioè 
nel modo fi ri- 
guardano A M. 
con la A K. così 
AB. con la A 
e come A M, alla 
M K. così A B. con B Q^e C H con H I, 
fimllméte C B con B A . edI,C. alla A C, 
c così lì dourà intendere d’ogn’altro tri- 
angolo . 

In ogni triangolo rettangolo battuta la 
fogni t ione d’vno degl' Angoli acuti 
s'haura la eognitione dell' altri, 

■ 

propofitione 1 1 I. 

OICHE viene verificato pei la 
& P S propofitione 31. del primo di 
Sr&itià Euclide , che tre Angoli d’vn_, 
* triangolo rimangono eguali i 
due retti, e nel triangolo Supporto fem* 
prfe hà vn’angolo retto comporto di 90. 
gradi, non è dubbio, epe li due altri ri- 
manenti 


c 
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manenti è biiògno s’eguaglino all’altro 
angolo retto della medeììma quantità, 
ne rifulta da ciò, che mediante la cogni- 
tione d’vno di quefti s’accei cara anch£_r 
l’altro , mentre fottrahendofi l’angolo 
dato da nouanta gradi, il fuppliniento 
farà l’angolo ricercato . Verbi grada-» 
nel triangolo rettangolo A B C, l’angolo 

B, per efier retro è 
conofciuto di gradi 
90. e fi fuppone l’an- 
golo A di gradi 35., 
la qual quantità ab- 
ballata da gradi 90. 
che tanto douranno 



contenere li due angoli A C B, e CAB. 
l’auanzo, ch’è gradi 5 5. farà la quantità 
alpettante al l’angolo C. 

Mà fupponendofi il triangolo Ifofcel- 
le A B Cj attorno il quale , s’hà la cer- 
tezza d’vno dell’angoli eguali fopra la»* 
bafe A C, e fufie verbi grada l’angolo 
A di gradilo, è bifogiio raddoppiarci 
detta quantità, che dirà do. ed abballar- 
la da due Angoli retti, che fono gradi 
i8o;Il fupplimento, che fono gradi 120*. 

s’asfignarà all’angolo 
*B. e così d’ogn’altro 
„ di fimilnatura;eper il 
' cótrario quando fuf- 
fc notò folamente l’Angolo fupenore B . 

di 




l 
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di gradi 120. fottrahenao lìmil mento 
detta fomma da due Angoli retti l’a- 
uanzo » che farebbe 60. gradi s’asfigna- 
rebbe alla quantità frettante alli due 
Angoli fopra la bafe A C, che per rftro- 
uarfi in fra loro eguali li toccarebbe 
gradi $0. per ciafcheduno. ' 

Auertendo , ch’ogni volta fi douefle 
accertare la quantità contenuta attor- 
no gl’ Angoli d’vn triangolo fcaleno,che 
per efler conftruito d’AngoIi ineguali è 
ne cellàrio prima che fian noti due Ango- 
li per ritrouar la quantità del terzo. 
Per efempio, che fia dato il triangolo 
fcaleno A B C, e fian gl’ Angoli A, e C* 
noti, cioè A di gradi 35. e Cdi gradi 
a8. none dubbio, che perla c ogni rione 
di quelli due Angoli s’arriuarà anche al 
contenuto dell’Angolo B; mentre che 
vniteasfieme le due quantità date fom- 


il refiduo, che farà gradi 117. farà la 
quantità Ipettante all’Angolo B. c così 
d’ogn altro. 


a* 



£ 


di due Angoli retti. 


mano ambi gradi 63. 
la qual quantità fot- 
tratta da i8o.quàtità 




In 
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In ogni Triangolo rettangolo piano effenì f 
dono noti due lati fi può accertare il 

tergo 

•»* * «v . » * ■ i 4 \ . ) ■ ■ f 

• " * 1 >, 4A i . i i 

Propofiitione IV . 


%!*$&!> E R ri follie re cucila propofi- 
rione, cóme già babbuino dee* 
to, c bifogno ricorrere alla-» 
47, propofitione dd primo di 
Euclide ,* atcefo li quadrati delli duo 
lari , che formano 1 . Angolo retto fo> 
no eguali alla foftendente di quello. Ver- 
bi gratià nel triangolo rettangolo A B C, 
s'hà notitia, ch’el iato A B. fia compofto 
di parti 4. ed il lato B C. di parti 3. 1 ^ 
rulli, hor quadrandoli il lato AB. il con- 
tenuto dirà parti 16 ■ e facendo il limilo 
di B C, il fuo quadrato farà di parti 9. 
ed vnite quelle due quantità asfiemo 
.diranno ambi parti 25. la radice del 
quale farà cinque parti, e tanto con- 
cluderemo debbia contenere il lato A C. 
come foilendente dell’Angolo retto B, 
e per il contrario reftandó nota la foilen- 
dente , ed vno delli lati attorno l’An- 
golo retto è di bifogno accertar l’altro 

lato. 
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lato, e dopò quadra-' 
Jjj* ta la foftendéte A C, 
che fi dice contenere 
? parti cinque ; dirà il 
Tuo quadrato parti 
-i 1 5 • c luppofto il lato 
C B, filile il noto , ej 
compofto di parti g. dopò quadrate ri- 
fultaranno parti 9. k quali abballato 
dal quadrato A C , che fi trouò di parti 
25. il refiduo dirà parti i6\ la radice del 
quale, che fono quattro parti, farà il có- 
tenuto dei lato A B> ch’e quanto fiera-» 
propofto di fiaré , e così d’ogn’altro. 


In ogni triangolo rettangolo piano ejftndo 
noto z m lato , ed uri Angolo minore 
del retto, tutti gl' altri lati , e dii" 
rimanente Angolo fatane 

no anco noti • 

■ ■ ■ ■ > • 

Propofitione F . 

Enendo dunque fuppofto il tri- 
2 Ve angolo piano rettangolo ABC» 
e c ^ c l’ an §°l° B* fa retto » non 
c dubbio, che gl’angoli A, e C, 
Emaneranno compofti acuti, e minori 
del rettole contenendo, verbi gratia, l’an- 
golo A, gradi 30. per l’antecedente ter- 
sa propoficione reitera noto l’angolo C* - 

b di 
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di gradi 60. Hor dato il lato B C. di pie* 
di io. Vaddomanda per via di taicogni* 
tione la quantità del lato A B» ed A C % 
nonan^or conofciute; per il che s’otte- 
nerà la refolutione della propofitione_?» 

mentre moltiplicandoli il 
A dritto finus dell’ Angolo 

\ oppofto del lato richiedo 

\ per il Iato conofciuto* ed il 

y \ prodotto partire per iil li-* 


nus dritto dell’angolo op- 
pofto al Iato dato , l’auue- 
niméto farà la quantità del 


^ - lato richiefto . 

Per esépio nel fudetto triangolo ABC» 
fi dice contenere l’angolo A> gradi 30. c 
l’angolo C, gradi 60. e la bafe BC, piedi 
io. e dopò ritrouato nelle tauole il finus 
deH’angoIq C , compofto di gradi 60. il 
quale dice 86603. ed il finus dell’angolo 
A» di gradi 3o.regiftrato fimilmentej» 
•j ©000. fi moltiplicarà coinè nelfimmar- 
gine il finus dell’angoIoC,per li piedi 10. 
ang. A. ang. C. e l’auueniméto 
50000 io *- 86603. fi partirà perii 
io finus A, il prò « 


dotto» che farà 

. 1O030 

* ' ^oooo 

farà la quantità 
del lato AB>op-* 
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pollo all’angolo C, cioè di piedi 17. 
in circa, che tanto vale il numero rotto, 
E douédofi hor accertare il latoAC» 
che reità oppofto all’angolo retto B, 1* 
operazione dourà feguire come infra; 
cioè il linus dell’angolo A, fi ritrouò di 
5 0000. ed il lato B C propofto di piedi 
10; c l’angolo B> come retto farà com- 
porto digaadipo. Il finus del quale dirà 
100000. e con regola di proportene di- 
cendo, s’il finus dritto dell’angolo A, di 
50000. dona piedi io. che donarà il lato 
oppofio all’angolo retto B , che hà di 
finus 100000. e moltiplicati 100000, per 
io. l’auuenimento dirà 1000000. che ri- 
partiti perii finus 50000; il prodotto fa- 
rà piedi 20. quantità fpettan ti al Iato 
A Cj oppofto all’angolo retto B, corno 
neirimmargine ; Auertendo d’oflèruatf il 
A. C. limile in ogni trian- 

5ooe«. -10.- 100000. golo rettangolo , e 

- 10 reftarà rifoluta la-* 
1000000 propofitione; ancor- 
ché fi poflk rifolue- 
* re per la 47. propo- 

1000000 fitione » come Tin-* 

5 00 - 00 1 . oooojo T 20. legna nella propo*' . 
~~o 00 fitione quarta del 

difcorfo . 

Ma quando attorno del detco trian- 
golo non s'hauefle cognitione , che delli 
B 2 . due 
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due angoli A, e C, e del lato A C, e bi- 
fognafle ritrouare la quantità delli rima - 
nenti due lati A B . e BC;In tal calo {brui- 
rà il lato AC. di femidiametro,fopra del 
quale necefl'ariamente è di meftiere ven- 
ga à cadere il finus totale, che farà la pro- 
portene, che fi ritrouerà hàuere il lato 
AB. con il lato A C. 

Exempli gratia nel detto triangolo 
ABC, fuppoito il lato AC. di piedi 1 1 . e 
l’angolo A, di gradi 30. e l’angolo C .di 
gradi 60 . c li due lati AB, e BC. non an- 
cor conofciuti , fi dice per la cognitione 
di detto lato AC, e delli detti due angoli 
accertar anche gl’altri due lati AB, BC; 
e fufTe il primo AB. mentre fiipporto AC* 
(inus totale di 100000. c ricorrendo nelle 
tauole de finus per hauer il finus dell’an- 
golo C comporto di gradi 60; Il quale fi 
ritrouarà regiftrato di 86603. e con re- 
gola di proportene dicendo, fé il finus 
cotale 100000. mi dà piedi 11. che mi 
darà il finus dell’angolo C. di 86603. 
oppofto al lato AB ; conciofia che molti- 
plicato il finus dell’angolo C, per li piedi 
11. e rauuenimento ripartito perii finus 
totale 100000. co Qie nell' Immargine; 
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I ©oooo- II - % 6 $o$. 

ii. 


IOOOOO 


86605 
86605 — 
952655 
052653I 


IOOOOO- 11 


50000 

II 

JM I J 

50000 
5 0000 

550000 JS22,® 


050000 


15 


Il prodotto 
farà di piedi 

9 iiilf 

7 io©o»o 

• Il qual nu« 
-lllìL mero rot- 
S | 00000 CO YUOlO 

inferirò 
piedi 9 j- 
in circa, e 
tato dourà 
contenere 
il lato AB, 
c volendo 
hauere il 
lato BC, li 
repl icari 


IOOOOO 


di nuouo , fc il linus totale 100000 m’hà 
idato piedi 11, che darà il fmus dell’an- 
golo oppofto A . di gradi 50. feguita l'o 
perationeil valore farà di piedi fooo 'y 

che vagliono guittamente piedi ^ iotìo 35 

5 5- c fcftarà rifoluu la propofitipne* 


as.?rtì« 

sras. itti 


V 

\ 
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In ogni T ri angolo piano i lati cor ri f pen- 
dono al finns dii lato > che gli è 
oppofio . 

I topo fittone VI, 

Xempli grada dato il circolo 
3j E (jg AB.C, nel quale filile inscritto 
<2 il triangolo piano ABC, e che’i 
lato A B. fuiìè foftendente del- 
l’angolo A C B. non e v dubbio , che la 
por rione circolare ABC, riceuerà in fc il 
triangolo ACB. In oltre il l&fe B C. per 
eÉfer foftendente dell’angolo BAC , la 
portione circolare B C. riceuera anchcj 
l'angolo ABC. e per vlrimo feruendo il 
Iato A C. per foftendente dell’angolo 
ABC. Parco ABC, riceuera fimilmerne 
fangolo ABC, dunque il lato AB. è bi- 
fogno corri fpondi al lato B C nella for- 
ma, che la foftendente dell’angolo ACB, 
corrilponde alla foftendente dell’angolo 
BAC. In maniera che riconofcmti gl’an- 
golìs’hauerà anche la ragione dellì lati, 

€ per confeguenza accertata la quantità 
delfangoli con la quantità d’vn lato di 
qualfiuoglia triangolo indubitatamente 
fiperuenirà alla cognirione deil’altridue 
lati del medefìmo triangolo, che la quan- 
tità reftaflè incognita per qualche acci- 
dente . Sup^ 



l j canti, e cercare 

A , J nelle pagine , che 

retrogradono la 
quantità deH’aii- 
golo C, che fi dice efterdi gradi 60-111.25. 
oppofto al lato AB. dato di piedi 5 • 2,11 
incontro del quale fi ritrouerà regiftrato 
il finus di 86955- e dalle prime pagine 
delle dette tauole fi ricercarà anche il 
finus delli gradi 20. m. xi . contenute- 
nella quantità dell’angolo A; Il qual fi- 
nus fi ritrouarà regiftrato di 5477$- hor. 
con regola di proportene fi dirà ', fe 
8692 5. finus oppofto al lato A B. mi do* 

na piedi 5 . che 
mi darà 54775. 
finus oppofto. de^ 
lato BC.feguita 
l’operatione ccK 
ine.nell’Inimac-i 
gine. 


01005 v. 


2 4 Trattata di Trigónomelri a 

ginej’auuenimentofarà piedi 2. in circa 
quantità fpettante al Iato BC. 

In fecondo luogo per accertare il Iato 
A C , oppofto all'Angolo B. dilgradipp. 
m. r( 5 . s’ hà da ftar auuertito, che per 
caufa il detto angolo fi ricroua maggio- 
re dell’angolo retto, che tiene per afee- 
dente folamente gradi 90. quantità asfi- 
gnata al finus totale, il finus di gradi 99. 
hi. 16. come maggiore del totale non fi 
ritrouarebbe regiftraro nelle dette tauo- 
le , ch'in tal cafo è bifogno feruirfi del 
(ùppli mento , cioè abballare li gradi 99. 
m. 16. della quantità di due angoli retti, 
che fono gradi 180. Il rimanente dirà 
gradi 80. m. 44. [ e ciò s'offerueràper re- 
gola generale in ogni accidente limile] 
per caufa, chela foftendente, ò corda di 
tal quàtità può anche fupplir'al rcfto del- 
la quantità di gradi 80. m. 44. che farà 
il complimento delli due angoli retti, che 
contengono la metà del circolo , di ma- 
niera che ricorrendo nelle dette tauole, 
ed alle pagine; che retrogradano, e ritro- 
vati in elle li gradi 80. m. 44. s’hauerà 
all’incontro il finus di 98(545. e ricorren- 
do di nuouo alla regola di proportene, 
dicendo . Se il finus dell’angolo A, di 
34775. oppofto al lato BC. è di piedi », 
che mi darà il fuppliniento del finus del.- 
l’angolo £. di 98645. oppofto al lato 


1 
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BC,e fatta l'operatione, come ndl’Im- 

margine , fegui» 
ranno per il Ia- 
to A C, piedi 


* 34775 - 2 ,- 92*95 

2 


34775 


i 9 7 ? 9 ° 


197 19° s imi 


5 


5*5775 


II qual 


5 

* 35*5 ^ 


54775 


rotto può vale- 
re 7 d’vn pie- 
de in circa, e 
•tutto asfieme piedi e reltarà rifoluta 
la propostone , 

Datovn Triangolo piano ; cb'habbia dui 
lati» ed vn Angolo conofciuto accerta^ 
ràgli altri due Angoli • 

* * • * . :x\ 

Propofirione VII .. 

£ Velia propofitione è rouerfa ali* 
^ Q jj antecedente ; perche fi come 1 * 
angolo C, viene dato digradi 
6o. m, 23. e reità oppoito al 
lato AB , così il finus dell'angolo A, refta 
oppoito al lato BC i ma il finus deH’ati- 
golo C. fi ritrouò di 8693 5 - ec ^ ^ ^ at0 
di piedi 2. ed il lato AB di piedi 5. e l’an- 
golo A ignoto s’addomanda dalla cogni- 
tione del finus dell’angolo C , e deili due 
lati AB, e B C. l’vno di piedi 5. e l’altro 
di piedi 2. il contenuto de gradidell’au* 
goloA, eBi Verbi grati* il triangolo, 

ABC, 
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ABC. fi diCw w..v^ 
noto» cioè l’an- 
golo C, di gradi 
60, ni. 23. ed il 
Iato AB. di piedi 
$. ed il iato BC. 
di piedi 1. voglio 
ritrouare la qua- 
tità delli gradi 
contenuti nell’an- 
golo A, che perciò confeguire è bifogno 
moltiplicare il finus dell'angolo C> che fi 
dice eflèr 8693 5 . per il Iato BC. di piedi 
2. e l’auuenimento dirà 173870. cheri- 
partito per il lato AB, di piedi 5 . la forn- 
irla rifultarà 34774. finus dell’angolo A* 
come nell’Im margine j e ritrouata tal 
8693 «; quatità nelle ta- 

2 uo]e de finus» ò 

17^70, al numero pii 

[o * i approsfimanto 
all incórro mer- 
cara gradi 

rW vv,méno, e tanti gradi colitene- 
rà l’angolo A. Hor per rirrouare la quan* 
tità de gradi contenuto nell’Angolo B. 
vnite le due quantità dell’AngoJi accerta- 
ti A G > cioè l’vno digradi 60. m. 23.6 
l’altro di gradi 10. m. 21. ambi fumma- 
ranno gradi 80. minute 44.I1* quali abbaf- 
iàci da 180. quantità allettante a due 
- angoli 
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angoli retti il rimanante , che fono gradi- 
~“ j: ^ " 99. rn.i6.fara la quan- 

- tità delli gradi conte- 
gradi T 80 . o.“ nuti nell’àngolo B. co- 
so- 4< - me nel l’Im margine, e 
Um così d'ogn’altro , c re- 
itera rifoluta la propofitione . 


gradi <0- a;, 
gradi ao-ai- 
gradi-"8o. 44. 


Conforme in tutti i Triangoli piani Ia—* 
fomma de due lati ineguali fi riferì fec 
alla differenza delli medemi latti cosi la 
tangente della metà della fomma delU 
due angoli oppofii alla ta»gente della 
differenza della jomma meno, ò più del- 
la metà . 

^ ! ** *7 > ’) '' , 1 >j J » 

Propofitione Vili . . 

9D3Q »*^ ejk~ "> •• 

CfiH 3 T^Er efempio nel Triangolo obli- 
li p quangolo ABC. dati due lati 
.> conolciuti 3 cioè AB. di piedi 6. 

; e BC. di piedi 3. e l’angolo B. 
di gradi 107. m.30. s’haurà per tal co- 
gnitione la quantità delli rimanenti due 
angoli A, e C. mediante la feguente ope- 
ratione, che fi dice in primo luogo douerfi 
abbaflare l’angolo B. da gradi .i 80. quan- 
tità contenuta di due angoli rètti , il rima- 
nènte farà gradi 71. xft. $o* ediuifa detta 
. . quaa- 
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quantità per metà la parte dirà gradi 

36. m. 15. 
f Ja tangen- 

[ \ te di detta 

! ** J metà farà 

/ regiflrata 
\ / nelle tauo 

“ j e J e finug 

tangenti di . 

73323. ed vniteasfiemele quantità della 
due lati AB, eBC, l’vno fuppofto di pie-» 
di 6. e l’altro di piedini ambi diranno 
piedi 9. 

Hor’é d’auertire, che la proportìone. 
che hà la quantità del li due lati ritrouati 
di piedi 9. con la differenza di piedi 3. che 
c tra l’vno , e Palerò, cosi rifguarda la-» 
tangente della metà della fomma deli* 
angoli oppofti di 73 323. con la tangente 
del minor angolo À: E che fia il vero 
con regola di proportione come nell’im- 
margme fi piedi 9. quantità delli due la- 

ti mi donano 
9~ 733 3 ** 3 * 73323. tangen- 

- te della metà 

delli due ango- 
li A C, che mi 
daranno piedi 
3.differeza trà 
li due lati , Pauuenimento farà 219969. 
che ripartiti per li piedi 9. ùfultarà di 


M44* 



«ut 
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tangente 24441. differenza tra li due ar- 
chi delli due angoli A, c C, la qual quan- 
tità dopò ritrouata nelle tauole de tan- 
genti, ed all’incontro del detto numero 
24441. ò il più approsfìmante fi vedran- 
no regiftrati gradi 13.n1. 44. la qual qua- 
lità vnita poi con la metà del valore del- 
li detti due angoli A,eC, che li ritrouò 
di gradi 36. m. 1 5 . come di fopra funi- 
maranno gradi 49. m. 59. quantità lat- 
tante all’angolo C, e giunte aslime le due 
quantità degl’angoli BC.l’vna di gradi 
107.rn.30. e l’altra di'49. m. 59. ambi 
diranno gradi 157. m. 29. la qual quan- 
tità abballata da due angoli retti, che 
vogliono gradi 180. il refiduo, che farà 
digradi 22. m. 31. farà la quantità /pec- 
cante all’angolo A. come nelì’Immargi- 
ne, e reftarà rifoluta la propofitione, 
gradi 36- 15. cócludendofi,ch’in ogni 
grad i 13- 44. triàgolo piano obliqua- 
gradi 49. 5 9 . golo ritrouàdoli due la- 
gradi 107- So. ti noti co l’angolo com- 
g radi 49- ^9 prefo dalli medemi lati 
gradi 177-29 fi potràno anche accer- 
gradi 180* o. tare li rimanenti altri 
gradi 157-29 due angoli, . ancorché d* 

gradi 22- 3 1. inegual qualità fi ritrae* 
— ua jk ro di loro. 
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Jn tutti i T riangoli piani la proportene, 
eh è il più gran laro con la fomma dell * 
altri due lati , la mede finta ha la diffs - 
. ien%a dell' altri lati con la parte fecata 
del più gran lato cadendo la perpendi - 
colare Jopra . 

Propofitione IX. 

t&f&A Vpp°n en dofi , verbi gratia, il 
SjJ S Gu triangolo ABC, attorno il qua- 
le reftafl'ero conofciuti ifuoi la- 
W d , cioè AB piedi 20. A C 13, e 
BC piedi il, e dopò fatto centro vn pun- 
to A, e della quantità del lato AC, come 
minore venga conftruito il cerchio ECD; 
Il quale feca il lato AB. in punto E , ed il 
lato BC.in punto F, e fopra la parte FC. 
dal punto A , cadeflè la perpendicolare 
AG. diuidendo F G. per metà , s’addo- 
manda quanto dourà contenere la pa$e 
maggiore BG. e la minore G C. della-» 
bafe B C, e li due refìdui efteriqri BÉ, e 
B F. delli due lati AB. e B C, non cono- 
c.iuti,che prolongandofi il Iato AB tanto 
che s’intercoppi co’l detto cerchio ECD. 
in punto D. non è verun dudbio, che i 
femidiainetri A E, A C, A D, fi ritroua- 

rannq 
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ranno infoi loro d vgual quantità per ef- 

Ter tutti termina* 

f >vt> tl ^ centro alla 

/ xr/\ circonferéza, che 

I a/ \ fecondo la defìni- 
\ *l/\ 1 ti° ne del cerchio 

J c bifogno riman- 
n j A> X ghino eguali, mà 

B **■ ■ r^-c il iato AC, é dato 
fuppofto di piedi iy, dunque il diametro 
E D. comporto di due quantità eguali 
ad AC, é bifogno, che venghi terminato 
di piedi 2 6, ma fu anche propofìo il lato 
AB. di piedi 2o.ritrouata la parte AE, 
eguale alla metà del detto diametro che 
fono piedi iy, dunque il refiduoBE.é 
bifpgno che ila piedi ^7; complimento 
del detto lato AB. di piedi 20, Hor con 
vna regola di proportione dicendo > se’l 
lato BC. di piedi ai, oppolio alla tiittÉUj 
AD. refta fecato dal cerchio in punto E, 
e terminò la BE, di piedi 7, che fecarà il 
2i- 7- 33 detto cerchio nel- 

7 la tutta BD, cópo- 

^zzT r ' di piedi 3 3 ,al fno 

zìi - Lii latooppolloBC.fe- 

a / 6 guita Toperationo 

■ 1 — rifultarà,che’J detto 
** cerchio haurà feca- 

- 1 to la parte B F.di 


io : " piedi II; li quali ab- 

' “ badati ~ 
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ballati da tutta la quantità di B C. che 
fi dice eiìer piedi si, reftaranno per la_> 
parte F C piedi i o ; ma fi dice la perpen- 
dicolare AG. diuideua per metà la parte 
FC, cótenuta nel cerchio; dunque afpet- , 
taran per ciafcheduna parce FG, e GC. 
piedi 5; e gionta là parte FG. col refiduo 

BF. di piedi 11, ambi diranno piedi 16. 

In maniera che reftarà noto che la parte 

BG, maggiore del lato BC, è fecata dal- 
la perpendicolare A G. contenere piedi 
1 6; e la minore piedi 5. Eflendo dunque 
dati tre lati d’vn’angolo piano obliquà- 
golo fi conofeerà anche la parce maggio* 
re , ò minore fecata del più gran lato, 
foprail quale cade la perpendicolare.;, 
attefo i lati de i qaadrati, eh’infrà loro fi 
riguardano reciprocamente gl’vni a gl’ . 

’ altri è bifogno reftino eguali, e reftando 
eguali farà anche bifogno rimanghino 
proportionali infrà di loro , come fidi- 
moilrarà nel leguente efempio. Exem- 
pli grada fupponendofi il medefimo tri- 
angolo del fudetto efempio ABC, e del- 
la quantità, della tutta B D, e del fcca- 
mento B E fufle conftruito il quadrato 
oblongo BED;cioè il maggior lato BD. 
di piedi 3 3 . inclufa la gionta AD, ed il 
minore BE. di piedi 7, il fuo moldplice 
dirà piedi fuperficiali 231; Umilmente 
del lato BC, e della parte fecata BF.fvna 
~~ " " * di 

u .. 
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di piedi 21, .«e l’altra di piedi u. de lift» 
t quali conftituendofi anche il quadrato,*: 
.1 RLC , i;auueni*. 1 

mento pur dirà 
.* rr* hft : come nell’ Ini-* 
ih 4 ^ 7 . ■fyr:-'A margine piedi 


. .1, gòno egiiali in-f*»; 
. . potenzajdunque. 

» !, ■ i lati è di medie- 
re fi ritrouino. 
reciprochi tra gl’viii y e gl’altri, e pro- 
po-rdonali» ed il lato BC fi rifguarda con 
il lato B D. nel modali riguardano i 
dueCccamenti B£*BF, e reiteri rilòluta 
la propofitione „ . . ; 


tò:! * /•" ' 

Carne fi po/fa rifolucre pentitici via lau$ 
fu detta pMpcfition& • 

Vi’ A< ' . * 4«, jt - I 4' f > ^ /frs > * *• ir . 

b » ... * . « 1 

i: Propofinme. Jfeq 


I . 1 -V'. , . n • « » • /'j'.ij’J f.» <• J: 

Vpponendofi di nuouo il fudet- 
&* S 2 > to triagolo ohJiquagolo ABC, 
cd è biiògnà accertare la par 
te minore della bafe B C.fc-- 
cara daSla perpendicolare AG; In pri- 
mo luogo fi dourà quadrare labafc BC, * 
che fi dice di piedi 2 1 ; il tuoi tip 1 ice del 

e quale 
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1 ;•/ 
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q tuie dirà piedi fuperfìciali 441 . di nuo* 
110 moltiplicato il lato A C di piedi 13, 
raimeniméco farà piedi fuperficiali 169, 

ed vnite aslìeme que- 
lle due qiuntità,am- 
bi fummaranno piedi 
610, e quadrato di 
nuouo il lato A B, di 
piedi 20; Il moltipii* 
Ce dirà 400. che abballati dalla fomm* 
di piedi dio; Il reliduo fari 210. Il qual 
reliduo pSrtito per il doppio della baie 
BC, che farà 42; il prodotto dirà piedi 
5 . e tanto farà la parte fécata GC. dal* 
la perpendicolare AG. come il tutto 
in Im margine li vede notato. 

Non è da dubitare , che dall’opera* 
rioni, e propoli rioni antecedentemente 
accennate, e rifolute potrà il nuouo lòi- 
dato per poco verfato che lìa nelle ma* 
tematiche vltimare ogni accidente di 
Trigonometria, e particolarmente in-* 
che alpetta per iccertare le dimentioni • 
d'ogni linea contenuta in ogni poligono 
tanto regolare, quanto irregolare » me- 
diante tré cofe conofciutc, cioè, due 
angoli, ed vnlato,ò due lati , ed vn’an- 
go lo, che per non dilatarli in maggior 
difeorfo pafleremo alle dimoftrationi, t 
mòdo come auualerlì nell’occafione d* 
accertar ogni linea comprefanella con- 

* ftrut- 
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fìruttione della feguente figuri 9 1 ** 
ta, acciò ferui d’indriwo in tutti gl altti» 

poligoni* • ' - • i • v 

Auercendo > che le prime operazioni 
fempre douranno hauer principio dallo 
parti conofciute , e li trabucchi è bifo, 
qno conuertirli in oncie per fuggir 1 rot- 
ti , e dopò l’operatione feguica non « 
farà conto del refiduo delfoncie; e per- 
che fi dourà ofleruare per regola genera- 
le fecondo il metodo , che fi dara nella 
feconda parte della reale fortihcatione. 
Che le faccia di qiialfiuogha poligono 
venghino conftrutte di trabucchi 30. e 
le cortine riguardandoli con tal quan- 
tità in proportione fcfquiterca,che alce- 
deranno a trabucchi 40. nel qual calo 
farà di meftiere per prima bafe ritroua- 
|e la linea capitale EA , comprefa nella 
figura quadrata, nella quale con lettere 
dell’Alfabeto verranno diftinti gi’ango- 
li contenuti nella detta figura nel mod<> 
fi xitrouaranno regiftrati nella tauota-j 
" del fecondo libro a Cap. XIX. 

'i ■ 
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Trinato idi Trigonometria. 

** flPer efempio fi dice la facciaEN,feco- 
do fa propoficione contenere trabucchi 
li quali ridotti in onde dicono onck*» 


'JtalaiiVi 


■WT 


ii 6 o t e gl*angoli EAN, ed ENA , l’vno 
di gradi 95 . e Tal tiro di 5 5 . ed é bifogno 
col mezzo della faccia conofciuta ac- 
certare la quantità della linea capitale 
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refiduo, e fecondo la medefima propoli* 
tione s’ottenerà anche la quantità della-» 
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del qualo 
farà brille 


1084. le-» 
«nati ridotte in pie^i manuali di oncie 
S. l>no fanno piedi 135 y che vagliono 
tfabucchi 15. p. o. oncie 4. * 

•fior per ritrouarc la quantità del fiail- 
etiNM. t bilogno auualerfi della qfònci« 
tà-conofeiuta della foftendenté AN. del- 
l’angolo retto_M. che fi dice oncie 1084. 
per l’antecedente, e ricorrendo alla pro- 
ppfiHpne quinta del difcorfo * come di- 
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Te, za. • 

i ooooo * 1084- 64179 nota I*opera- 

1084 tionc terza nel 
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- <u.,. retta noto il 

' de co fianco di 
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«54379 onc!e 6961 U 
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quali ridotti in piedi 
4i 8. onde l’vno di- 
cono piedi 8 7. e con« ; 
uertiti di nuouo ini# 
trabucchi dipiedi 9. 
rvpo, che tato douri 
tflèr comporto il detto trabucco rifui»- 

- no trabucchi. 9. piedi 6 . c d’auertire a ijt 
quefta figura, come in tutte l’alcrc figure 

- regolari, ch’il fianco con la mcza gola,* 

'douranno cflcr confluiti in proportione 
come dafei à fette, come fi dirà à fuo 
tempo, e ritrouandofi il fianco NM. di 
.onde 696. fi potrà con quello accertar^ 
la mezza gola A M. per maggior facilità 
fènza obligo di finus, mentre ricorrendofi 
alla regola di propor rione, dicendo fò 
“ . . ; c 4 * ?•«*/' 


tri.» 


Quarta. 
6—696 -r 7 

7 / ■ 

8 4872 ^812 

■— r J Ol'/oV— 
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Vfò TrWtaii ài&ìgdnom'&ria 

: 6.di fianco mi donano onciè 696. che mi 
‘fiarànno 7. fègùita 'Poperà rione còrife» 
ifcell immargihe'pèr la quarta operatone 
srlfiiltàran di mez2à~gò)a oncia 8n.che_j 
iragHòrio trabucchi 1 1 . p. 4 . oncie 4. 

- Mà pàflàridb allaq^hva operatione, e 
^al&'-cognirione hauuta del fianco MN. di 

Quinta.' / . ' ònoel79^. fi 

* <! . 696 

: 3 7.~m 

^7;i>58 

: ? 69? 3? 

?79558 .ì:.„. 


\mif m 


potrS 'anche 
accertare la 
foftendento 
N F. dell’an- 
golo retto 
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•baloardoiil refifluatiirà trabacca j . 4M» 
bacie 7 . quantità fpettance al fecondo 
fianco^. Et. potrà anche ottenere ju. 
.-foliendertcè.NP.tema awialcrcrde.finns, 

.attefo i quadrando ila». attorno! ang»l« 
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come neìrim margine, rifulcaranno per la, 

detta foflcndente NF.òncie 16S 5 . 

• 537 ° ■ 

fenza far -conto dei zanno, che vagliono 
trabucchi 37. p. 2.. onde 5* e volendo 
accertare detta foflcndente per via de fi- 
nus, s’olieruurà fecondo il contenuto nel- 
ja quinta propoiìtione : Hor’aggiuftata-* 
la detta quantità di NF.con la faccia EN, 
il prodotto farà di trabucchi 67. -p. a. 
onde 5. valore della linèà di difefa ra- 
dente ÉF, e della quantità ritrovata s’af- 
«fignarà affai tre linee fue limili contenute 
nella detta figura quadrata , cioè BG 3 di 
quantità alla A £. MN.àR Ó..J5F. alla 
PG,cd EN. alla OG .fecondo la cònftrut- 
tione, ùmilmente effendò nota la corti- 
na di Trabucchi 40. e le due mezze; golo 
ciafcheduna di trabucchi 11. p. 2. oncic 
4. ambe fummaranno trabucchi 62. p. 5 . 
oncieo, quantità terminata per il lato 
interiore AB, la metà del quale, che fa- 
ranno trabucchi 31, piedi. 2. onde 4, s* 
asfignarà alla perpendicolare KD. eguale 
alla parte AK, ò fua Amile BK. 

Ed hor’cflendo nota la perpendicolare 
KD. non e dubbio , Che perla quarta, ò 
per la quinta propofitione del difeorfo fi 
potrà arriuare alla quantità del fèmidia* 
metro interiore AD. come foflcndente^ 
delfangolo tetto K, e faccio.] "ojperatione 

feccia- 
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fecondo la quinta propofitione per mag- 
giormente dimoltrare , che fi può rifol- 
uere in quello particolare per via de finus 
ogni dubbio. Verbi grafia la~follendente 
AD. ancorché incognita, fia la Tua quan- 
tità, nulladimeno refia oppofta all'an- 
golo retto K, e li lati; AK, KD attorno 
deirangoìoucetto K. oppofti lVnò all’an- 
golo D, e l’altro all’angolo Ajc In manie- 
ra che’! finus totale dell’vno è rifguarde- 
feote, e proportionale al finus totale dell* 
altro per la fecóda propofitione, ed oprà- 
do nel modo infegna la detta quinta pro- 
pofitione , dicendo se’l finus digradi 4$. 
quantità fpetcancè all’angolo A , ò fuo li- 
mile D. che é 71 3 25. [ fecondo le : tauolo 
accennate] oppofto al lato KD,' è vero 
à fuo limile AK, ohe poco importa l’vno 
dall’altro mi dona onde 225 i.chemi da^ 
yà il finus 100000. che vagliono gradi 
qq. quantità contenuta nell’angolo retto 
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* Settima . 
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H. oppofto al Iato AD. feguita Topcratioc 
ne come neirimmargin? rrfultaranno per 
il detto Iato'AEKionaic 51-57. che ridot- 
te in trabucchi di piedi pJPvno vagliano^ 
trabucchi^.} . p. $ come id ìrùtto fi vede 
nella fettima operacioaeìbcqaal quantità: 
aggionta alla! . qu an tiiàd dia jc a pkal e 
che fi ritrouò di trabucchi 24. piedi 67 
ambi diranno trabucchi 68. p. 2. quantità 
ipettante al femidiametro citeriore DE, 
ò filo fimile DG , e così delli rimanenti à 
quelli eguali , e contenuti nella detta fi- 
gura quadrata; In maniera che dalla co- 
gnitione del detto femidiametro ED, ri- 
trouato di trabucchi 68. p. 2. peruenire- 
nio anche alla certezza della perpendico- 
lare. QD, e deirai tre fue limili EQ^e QG, 
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^ricorrendo Umilmente all’vltima parte 
della quinta propofitione s’haurà finterò 
nel modo 11 vede notato nelllmmargine 
Otta.ua Operatione • 

100000— 4912 — 71315. 


l 00000 


rifiutando il valore di ciafcheduna delle 

dette perpcdicolari di oncie 3 5 o 

che vagliono trabucchi 48. piedi p oncie 
7,fenza far conto del zanno, e ritróuan- 
doli il lato efteriore E G. della figura có- 
pofta di due quantità Amili, biiògnarà 
contenghi trabucchi 97. piedi 2. oncie 6. 
ed abballandone da vna delle de tte quan- 
tità di trabucchi 48 p. 5. oncie 7. il valo- 
re della perpendicolare KD. chefuritro- 
«ata di trabucchi 3 1 . p. », oncie 4. il re- 

V ' : -£ ‘ fiduo 
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fidilo che farà trabucchi! 7, p. 3 . oncie fi 
s’asfignarà alia parte KQ. complimento 
della perpendicolare DK. in la perpenr 
dicolarc DQj duplicandoli il femidia- 
metro citeriore DE. di trabucchi 68. p.i. 
anche le quantità fum ma ranno trabucchi 
136. p.4. quantità gettante ad ogni dia- 
metro, che paflàno per le punte de* balo- 
ardi, e che lei uono à quelle di termine 
prefitto come lece. ES. e GT. fimilmente 
raddoppiandoli il femidiametro interio- 
re AD. che fu ritrouato di trabucchi 4$. 
p. 5. la fòmmadirà trabucchi 87. p. i«c 
tanto dourà contenere ogni diaiii e tro in- 
teriore , che ferue di termine ad ogn an- 
golo interiore della detta figura come 
AV. C B , e così s’haurà pervia de lìnus 
ritrouato il valore d’ogni linea principa- 
le contenuta nella figura quadrara come 
fi vede regillrato à piede deldifcorfo ; Il 
limile fi dourà confeguire in ogn’aftra 
di più angoli, mentre , piacendo à Dio, 
pafleremo alla conftruttiòne del fecondo 
libro, nel quale verrà comprefo il meto- 


EA> 14* P* tf..Ott».-KD.3i.p.*.on^4« • 
E N. 30 <— o — o. AB.»'» — - 5 r-o. 
AN.15 — o — 4. AD- 43 — 5 — Oi 
MN.»9— 6 — o. ED .68—1 — 0. 
AM.ix — *— 0.QJJ.48 — i — o; 

MF. 36— o — 5. E G.97 — *•— 6 ‘ ' 
NF. 37 — x — 5-KQ. 17—3 — J- 
E F. 67 — i — ?.EQ _48 — 5 — 7 - 
ES. I3<5 — 4 — o. A V.87— I — o. 
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Co»tc*uti nella Trigonometria . 

Defìtti ti otte /•_ . , 

C Ne cola fìa arco* e corda detja loftea* 
dente. • fol.f» 

Che cofa s’habbia intender per finas. 

Difinitione IL fol. 6* 

Che colà fian’ Angoli. Difinitione III. fol.7.” 
Che cofa s’habbia ad intendere per la quali- 
tà> c quantità degl* Angoli • Difirtitio» 
ne IV. fol.S. 

Che cofa s’habbia d’intendere per triango- 
lo. DifinitioncV. 

Della natura degl» Angoli* e Triangoli. 
Propolìtionc L 1°^ • 1 1 • 

la 
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In ròrtfH triangoli piativi fèti f?-rifgnardònò 
in proportione con i dr ictrlìnus degì’An- . 
£oli>che 4 i fónooppòfU, e tuoi i lati > che 
èonftituifcono Angoli Sìmili rimangono 
proportianatÌA £ _ 4 i.iyfgua_F.dono d’vgual 
p. ceo za i.n fi a Hi lofo. Propofit-II. fobìa. 

In ogni triangolo '^«angolo hauuta la co - 
gninone d 5 no deglbirigoli acuti s’haura 
|a cògnitione degl’altri. 'Pfop.lTI. fol. 13. 

Ili 'ógni thzTTgólo rethngorh r piano 'effondo 
noci dire lati fi può accertare il terzo. 
Propofitione IV. ■- * fol. 16. 

In ogni triangolo rettangolo piano effondo 
noto vn lato, e 4 vn*angolo minore dèi ' 
* retto, jtutfi gl’altrilati, ed il rimanente-^ 
angolo Tarano anco noti. PropTV fol. 17. 

In « ni triangolo piano i iati cprrjfpo lido- 
rio af fìnus del lato V che gli è oppolio. 
Propoiitione VI fol. 22. 

Dato irò triangolo ptàno,cIi’babbia dui lati, 
ed vn’angolo conofciuto accertare gl’altri 
due angoli. PropofìtioneVII. fol. 25. 

Conforme in tutti i triangoli piani la lògi- 
ca de due lati ineguali lì riferifce allau, 

’ differenza delli medemi l^ti , &c. 
Propofìtione Vili. r ; fol.27; 

In tuiti i tria ngoli piani la proportione,é’hà 
il piu gfan lato con li fòmma degl'altri 
* due lati, la med elitra ha la differenza de* 
distillati cò la parte* fecata dei pia gran 
lato cadendo la perpendicolare fopra^j. 
Propofìtione IX. 4 fol. 30. 

Coipe fi poffa rifoJuer per altra via lafndet- 
u pròpoli tiorie f Propolìtione X. fol- 33 . 
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